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R O V A S E N D A , segretario, dà lettura del 

processo verbale della, tornata precedente, 

che è approvato. 

Cornine i orazione dell'ex—{imputato 
Emilio Mcrial'di. 

B R I Z Z O L E S I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B R I ZZOLES I . Onorevoli colleghi ! Nella 

tarda età di ottantanove anni, pochi giorni 
sono, si spegneva serenamente nella sua villa 
di Rocca Grimalda l 'avvocato Emil io Me-
rialdi. Egli, che rappresentò per la decima e 
undicesima legislatura il Collegio di Capriata 
d'Orba, fu uno dei più valenti avvocati del 
foro genovese. 
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Uomo di alto ingegno e di squisita e 
specchiata probi tà , coprì degnamente, oltre 
la carica di deputa to , anche al tre cariche 
pubbliche -; dedicando l 'opera sua i l luminata 
e sapiente specialmente a favore di diversi 
is t i tut i di beneficenza, per cui fu sempre 
adora to e s t imato dai suoi concit tadini , i 
quali ora ne r impiangono con me amara-
mente la perdita. 

Alla famiglia sua dilet ta, ai nipoti suoi ed 
ai congiunti tu t t i , t ra i quali il nostro mi-
nistro della guerra, onorevole Spingardi, a 
Bocca Grimalda, vada la mia modesta pa-
rola di conforto.. 

Prego quindi l 'onorevolePresidente della 
Camera di esprimere, a nome di questa, sensi 
di cordoglio alla famiglia dell 'estinto, al se-
natore generale Spingardi ed al pat r iot t ico 
comune di Rocca Grimalda. 

FACTA, sotto segretario di Stato per V in-
terno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-

terno. A nome del Governo mi associo alle 
nobili parole, pronunziate^ dall ' onorevole 
Brizzolesi e alla proposta, da lui f a t t a , che 
siano inviate condoglianze alla famiglia e 
alla ci t tà natale del compianto ex deputa to 
Merialdi. * 

P R E S I D E N T E . Pongo a par t i to la pro-
posta dell'onorevole Brizzolesi. 

(È approvata). 

; Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi ,-

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Teso, 
di giorni 5; Borsarelli, di 5; D'Oria , di 8. 

(Sono conceduti). 

Decreti registral i con riserva dalla Corte dei conti . 
' P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha 

trasmesso l'elenco delle registrazioni con ri-
serva, eseguite nella seconda quindicina del 
maggio decorso. 

Sarà s tampato e distribuito. 

In terrogaz ion i . 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La pr ima è dell 'onorevole Rocco, al mi-
nistro dei lavori pubblici , « sulla urgente 
necessità di migliorare i servizi ed accrescere 
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gl' impiant i della stazione ferroviaria di 
Fra t tamaggiore , e sul mancato adempimen-
to delle promesse f a t t e dal Governo in se-
guito ad analoga interrogazione svolta dal 
sot toscri t to in febbraio 1908 ». • 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di r ispondere. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Quanto alla evidente necessità, 
nessun dubbio, come ebbi a dichiarare in 
al t ra occasione, or fa più di un anno. Resta 
il secondo punto, cioè il mancato adempi-
mento della promessa. E qui mi permet ta 
di dire, onorevole Rocco, che io t rovo un 
poco for te la frase; e son sicuro ché in,que-
sto mio apprezzamento converrà anche lei,, 
quando molto b revemente le avrò dato spie-
gazione del r i ta rdo . 

È verissimo che nel gennaio 1908 si fece 
la gara per l ' appal to e che in febbraio f u 
firmato il con t ra t to con P impresa aggiudi-
catrice; ma la esecuzione t rovò ostacoli,, 
quasi insormontabil i , nella impossibità di 
occupare le aree destinate a l l 'esproprio^ 
poiché la direzione compar t imenta le di Na-
poli preferì alle incertezze e alle lungaggini 
delle perizie giudiziali, di t r a t t a r e amichevol-

i mente con le varie d i t te espropriande. Que-
ste t r a t t a t i ve però, glielo dico subito, mi 
sono sembrate non solo ¡c&SScbl laboriose, ma 
lunghe, t roppo lunghe; e forse la direzione 
compar t imenta le si decise un po' t a rd i a 
dichiararle falli te. Allora prese la via mae-

! stra, vale a dire provocò le perizie giudizia-
rie. Queste furono compiute, e sulla loro 
base furono già versate alla Cassa depositi 
e prestit i le indennità, stabilite dai periti . 
Dopo di che, sulla fede del deposito f a t to , 
è s ta to già richiesto al prefe t to il decreto di 
occupazione coat t iva per iniziare i lavorio 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rocco ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

ROCCO. Ringrazio l 'onorevole sottose-
gretario di S ta to per i lavori pubblici non 
t a n t o per gli aff idamenti che mi dà per 
l 'avvenire, ma più ancora perchè dalle sue 
parole, molto amabili , t raspare il riconosci-
mento che io abbia avuto ragione con la mia 
interrogazione di dire al ministro : avete 
promesso nel febbraio 1908 -(e si t r a t t a dì 
circa un anno e mezzo fa) di r iparare agli 
inconvenienti ed alla deficienza degli im-
piant i nella stazione di Fra t tamaggiore ; ma 
non avete man tenu to . Mi si consenta di ag-
giungere ora che queste inadempienze non 
contribuiscono ad inspirare nelle nostre po-
polazioni la dovuta fede nei benefizii del-
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l'esercizio delle ret i ferroviarie da parte 
dello Stato. 

Prendo a t to in t an to delle dichiarazioni 
dell 'onorevole sottosegretario di Stato, e 
mi auguro che con le migliori intenzioni 
si provvederà d 'urgenza ai bisogni di quella 
stazione. 

Non sarà discaro in tanto all 'onorevole 
sottosegretario di Stato per i lavori pub-
blici che io ricordi come nel febbraio 1908 
ebbi a t r a t t a re t u t t a la questione delle sta-
zioni contermini, Fra t tamaggiore e Casoria, 
che sono le più i m p o r t a n t i ed a t t ive sul 
tronco Benevento-Napoli , meritevoli .della 
più larga considerazione da par te dell'Am-
ministrazione delle ferrovie dello Stato, 
essendo ambedue i principali scali d ' impor-
tazione del grano e del vino della regione 
pugliese e le sole per la esportazione della 
canape. 

Manca t u t t o ; mancano o sono insuffi-
cienti i binari di corsa; angusti i magaz-
zini per la grande e piccola velocità ; ri-
s t ret t i i locali per gli uffici di spedizione e 
pei passeggeri ; manca una grue per il carico 
dei car r i ; l ' a t tua le piccolo ponte a bilico 
non è ada t to per pesare i carri di lungo 
passo; i binarli di carico e scarico sono ap-
pena sufficienti per quat t ro carri, mentre 
occorrerebbero per v e n t i ; è veramente de-
plorevole infine come a Fra t tamaggiore , 
dove .si è aperto da circa un anno all'eser-
cizio un grande canapificio nei pressi della 
stazione, non si sia provveduto con la più 
amorevole sollecitudine, anzi, meglio, con 
assoluta urgenza, a t u t t i questi bisogni, 
nonostante le mie continue sollecitazioni. 

H a det to l'onorevole sottosegretario di 
Stato che il r i tardo è dovuto alle espro-
priazioni ed alle inevitabili lungaggini bu-
rocratiche. 

Ed io gli rispondo che, se si Svuole bat-
tere una via così lunga, non si arriverà mai 
allo scopo, con evidente danno non solo 
dell 'amministrazione dello Stato, ma del 
fiorente commercio locale. 

La solerte amministrazione, che presiede 
con vero intelletto d 'amore alle sorti del 
Comune, ha più volte eccitato il Ministero 
competente a provvedere ad un così intol-
lerabile stato di cose, ed ora giustamente 
reclama, a mio mezzo, che si guadagni il 
tempo perduto, con la sollecita esecuzione 
delle opere necessarie per far corrispondere 
quell' impor tante stazione ai bisogni del 
traffico, ben noti all 'Amministrazione delle 
ferrovie. Le lungaggini in fa t t i delle prat iche 

di espropriazione possono sembrareuna suffi* 
ciente scusa per alcuni lavori, ma per molti 
altri no. 

Vi è evidente trascuranza, ed io confido . 
che, mercè l 'autorevole intervento dell'ono-
revole ministro, potrò, f ra non guari, ca i ' ' 
mare le giuste apprensioni di quella labo-

' riosa popolazione. Lo stesso va detto per 
al tr i servizi dei locali interni ed esterni. 

La s t a t o n e non ha acqua di Serino, 
perchè vi si provvede con carri serbatoi 
caricati a Napoli , mentre alla distanza 
di pochi metri vi è già una pubblica fon.-
tanina ; è poi scarsamente i l luminata a pe-
trolio, mentre vi è l ' imp ian to della luce 
elettrica appoggiato alla stazione stessa ; e 
per così miserevoli e gret te economie non 
è s ta to possibile indurre l 'Amministrazione 
a pTOvvedere a questi servizii in forma più 
civile. 

Altri lavori, come l ' ingrand imento dei: 
magazzini, la copertura dello scarico e ca-
rico, la costruzione di un caricatore inter-
medio, avrebbero auche potuto farsi indi-
pendentemente dalle prat iche per le espro-
priazioni. 

Confido che 1' onorevole sottosegreta-
rio di Stato vorrà tenere presenti le mie 
osservazioni e la indicazione dei lavori da 
me f a t t a , e, con l 'augurio che .presto mi 
darà comunicazione di avere impartiti ' gli 
ordini opportuni , anticipo in nome della 
laboriosa ci t tà di Fra t tamaggiore i dovuti 
r ingraziamenti . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
degli onorevoli Di Sant 'Onofrio e Colonna 
di Cesarò al ministro del tesoro" « circa i 
provvedimenti che intenda presentare per 
la sollecita applicazione dell 'articolo 7 della 
legge 12 gennaio 1909 

L'onorevole sottosegretario di S ta to pel 
tesoro ha facoltà di rispondere. 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. ?Le disposizioni dell 'articolo 7 della 
legge 32 gennaio 1909, n. 12, in quanto riguar-
dano la concessione di mutui ai privati o 
agli ist i tuti di beneficenza, di istruzione e 
di educazione per le riparazioni, ricostru-
zioni e nuove costruzioni rese necessarie dal 
terremoto del 28 dicembre 1908, non hanno 
potuto a v e r e finora un principio di a t tua-
zione a causa della mancanza, nelle P r o v i n -
cie del Mezzogiorno, di istituti che abbiano 
la potenzial i tà economica o siano disposti 
ad assumere quelle operazioni di credito. 

I l Governo, rendendosi conto delle diffi-
coltà sorte per l 'applicazione del ci tato ar-
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ticolo 7, si è occupato del modo di risol-
vere il noa facile problema ed a tal fine il 
Ministero del tesoro e quello di agricoltura 
stanno ultimando un disegno di legge, da 
sottoporsi al Parlamento, per estendere ^ai 
nuovi -bisogni delle Calabrie le funzioni della 
•sezione temporanea dell'Istituto di credito 
agrario Vittorio Emanuele I I I , e provvedere, 
per quanto concerne la provincia di Messi-
na, affinchè il credito ipotecario possa ve-
nire prontamente esercitato sia fta un Isti-
tuto nuovo, sia da qualche Istituto locale 
¿ohe ne abbia la potenzialità. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di Sant'O-
nofrio ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

D I SANT'ONOFRIO. Ringrazio anzi-
tutto l'onorevole sottosegretario di Stato 
per la cortese risposta che si è compiaciuto 
di darmi. Però non posso dichiararmi nè so-
disfatto nè insodisfatto... anzi sarebbe più 
a proposito la seconda cosa. 

I l problema principale per la risurrezione 
solennemente affermata dal Parlamento di 
quelle disgraziate plaghe, sta nella pronta 
ricostruzione delle case. 

È necessario che gli abitanti superstiti, i 
quali attualmente noa sanno dove ricove-
rarsi, abbiano un luogo dove dimorare; a 
questa idea giustamente si è ispirata la 
legge del 12 gennaio 1909 all'articolo 7 che 
<è il fulcro della stessa provvedendo, appunto, 
iaila pronta riedificazione dei fabbricati. 

L'onorevole sottosegretario di Stato ac-
«eenna alla necessità di avere uno stabili-
mento che assuma questa impresa; ma na-
turalmente non si può pretendere che ciò 
avvenga a Messina, dove gli abitanti in 
gran parte sono morti e con loro sono scom-
parsi quasi tutti gli averi e le ricchezze, e 
<dove perciò non può sorgere un istituto di 
questa natura. 

Del resto, io debbo far presente all'o-
norevole sottosegretario di Stato, che l'ar-
ticolo 7 dice: « per i mutui considerati nel 
«somma precedente sono applicabili le dispo-
fsizioni contenute negli articoli 20, 21, 22, 
!24, eec., della legge sui danneggiati dal ter-
remoto del 1905 in Calabria, e in data 25 
giugno 1906, ri. 255, e gli articoli 48, 49, 50 
e 51 della legge 9 luglio 1908, n. 445. 

Ora io debbo fare osservare all'onorevole 
sottosegretario di Stato che questi articoli 
disciplinano la materia e che l'articolo 22 
prescrive che le richieste per mutui si de-
vono fare entro il termine di un anno dalla 
promulgazione della legge. Sono ormai pas-

sati quasi cinque mesi: chi vuole che possa 
più fare domanda di mutui senza una for-

> male proroga? Pare proprio, e me ne ddlgo, 
che questa legge non debba avere esecu-
zione; e l'onorevole sottosegretario di Stato 
e la Camera potranno comprendere quale 
pessima impressione in quelle infelici popo-
lazioni questa inesecuzione della legge pro-
duce. Ma l'onorevole sottosegretario di Stato 
ha anche accennato alla necessità di unalegge 
da farsi: io credo che ciò non occorra. L'ar-

j ticolo 7 che io ho citato dice testualmente: 
! « le concessioni ai privati e agli istituti di 

beneficenza, di istruzione e di educazione 
da parte delle casse di risparmio, degl'isti-
tuti di credito fondiario e degl' istituti or-
dinari e cooperative di credito ». Dunque 
sono inclusi indubbiamente tutti gli isti-
tuti d' ogni genere, e si potrebbe provve-
dere, senza far perdere del tempo con le 
lunghe procedure parlamentari. Urge appli-
care al più presto l'articolo 7, e ciò si può 
fare con un decreto, o anche con un de-
crèto-legge. L'onorevole sottosegretario di 
Stato deve sapere che in questi giorni 
tutt i i paesi più o meno colpiti dal ter-
remoto sono visitati da ingegneri del Ge-
nio civile, i quali ordinano abbattimenti, 
sgomberi di case, ecc., perchè minacciano 
rovina. Ebbene, tutta questa gente cacciata 
dalle sue dimore dove deve andare a finire? 
Non case, molto meno baracche che il Mi-
nistero dei lavori pubblici ancora non ha 
fornito come sarebbe stato suo dovere. Ed 
10 qui faccio una parentesi e rivolgo un 
caldo appello all' onorevole Dari perchè 
ponga mente a questa questione grave delle 
baracche di cui hanno ancora difetto quasi 
tutt i i nostri paesi. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Anche quando non sono interro-
gato? 

DI SANT'ONOFRIO. Anche quando non 
è interrogato... così si risparmia la risposta, 
mi basta che provveda. Vi sono famiglie 
costrette di andare ad abitare nei tuguri, 
nelle case coloniche, persino nei pagliai. Urge 
dunque provvedere al più presto. 

Io credo che non vi sia bisogno di una 
legge ; ad ogni modo se il Governo è di av-
viso contrario, faccia presto e presenti subito 
11 relativo disegno di legge, se non si vuole 
che in quelle popolazioni cresca sempre più 
la sfiducia nell'opera del Governo e nel Par-
lamento. 

FASCE, sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Chiedo di parlare. 
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P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
L E A L I . P u r c h é sia breve. 
FASCE, sottosegretario di Stato per il te-

soro. Altro che {Ilarità). Io non posso la-
sciare che la Camera resti sot to l ' impressione 
delle parole p ronunc ia te dal l 'onorevole di 
San t 'Onof r io , quasi che il Governo non fosse 
s t a to abbas t anza sollecito nel prendere i 
p rovved iment i necessari per quelle desolate 
Provincie. Quando in u n a legge si dice che 
per le r iparazioni, le r icostruzioni, le nuove 
costruzioni di edifìci il Governo interviene 
a garan t i re i m u t u i e ne paga il 50 per 
cento (5 decimi), più, per gli i s t i tu t i che 
f a r a n n o queste operazioni accantona un 
altro« decimo per le perd i te eventual i , io 
credo che di più non si po t rebbe fare ! 

L 'onorevole Di San t 'Onof r io non r i t iene 
necessario un disegno di legge: esso è t a n t o 
più necessario in quan to si t r a t t a d ' i m p e -
gnare il pubbl ico denaro . 

D I S A N T ' O N O F R I O . Ya bene, ma bi-
sogna fa re eseguire subito la legge. 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Mi lasci finire, io non l 'ho in te r ro t to . 
È doloroso che nel Mezzogiorno d ' I t a l i a non 
vi siano i s t i tu t i dota t i della potenzia l i tà 
economica necessaria per fa re queste ope-
razioni o. disposti ad assumere queste ope-
razioni. Ma non è da a t t r ibuirs i a colpa dèi 
Governo; noi non possiamo improvvisar l i . 

Appun to per venire in aiuto, si è già 
p rovvedu to e si sta provvedendo -per auto-
rizzare la sezione t emporanea del l ' i s t i tu to 
Vit tor io Emanue le I I I , perchè faccia queste 
operazioni per le Calabrie; e per la provin-
cia di Messina bisogna creare qualche cosa 
ed è ciò che si s ta facendo. 

Si t r a t t a di milioni e milioni, ed ella 
comprenderà che non si può improvvisare 
un provvedimento di t a n t a impor tanza . Pe r 
conseguenza ella, onorévole Di Sant 'Onofr io , 
abbia fiducia nel Governo, e vedrà che se 
non si po t ranno avere gli edifici t r a un anno, 
si p o t r a n n o avere t r a un anno e mezzo... 

D I S A N T ' O N O F R I O . Ma quella gente 
dove deve stare % Deve morire per la s t r a d a ? 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Lasci che le dica una cosa : il Governo 
non deve e non può essere quello che prov-
vede a t u t t o . Anche l ' in iz ia t iva p r iva t a deve 
provvedere . . . 

D I S A N T ' O N O F R I O . L ' in iz ia t iva pri-
v a t a non può provvedere , perchè è s t a t a 
d i s t ru t t a la c i t tà , e con essa t u t t o . . . 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. I l Ministero dei' lavori pubblici ha 

p rovvedu to alle baracche. I n quan to ai ca-
p i ta l i ave te i s t i tu t i in Sicilia che potreb-
bero provvedere ; ma invece non vogliono 
intervenire , non os tan te la garanzia dello 
Stato, e non os tan te che il Governo con-
corra per la me tà degli a m m o r t a m e n t i e 
degli interessi dei mu tu i e ne garan t i sca le* 
perdi te . 

D I S A N T ' O N O F R I O . Ma il Banco d i 
Sicilia non è au tor izza to a f a r l o ! (Oom~ 
menti). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole Casalini al ministro dell ' is tru-
zione pubblica « per sapere se gli sono n o t e 
le condizioni anormal i del provvedi tora to ' 
e di a lcune presidenze di is t i tut i secondar i 
di Tor ino e se i n t enda chiarire la del icata 
s i tuaz ione per gli oppor tun i p rovved i -
ment i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to pe r 
l ' i s t ruzione pubbl ica ha faco l tà di r ispon-
dere a ques ta interrogazione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Non sono ignorat i dal 
Ministero gli inconvenient i che l ' i n t e r ro -
gante a f fe rma si siano verificati in t a lune 
scuole secondarie di Tor ino, e a p p e n a ne 
ebbe notizia eseguì alcune indagini preli-
minari , dalle quali r isul tò l ' oppo r tun i t à di 
speciali inchieste. Queste vennero disposte 
da qualche tempo, e già si t rovano sul 
luogo, e credo alla fine della loro missione, 
i funzionar i ai quali il Ministero ha cre-
d u t o di affidarle. 

Appena gli ispet tor i , sia per la pa r t e 
d ida t t ica , sia per la pa r te disciplinare (per-
chè le accuse si r iferiscono un po ' alla pa r t e 
d ida t t i ca ed un po ' alla p a r t e disciplinare) 
av ranno compiute queste indagini , e av ranno 
p resen ta ta lo loro relazione^ il Ministero 
provvederà , e provvederà senza r iguardi 
alle persone, nel solo interesse degli s tudi 
e della scuola, come ha d imos t ra to di vo le r 
sempre fare. 

Quan to a quella pa r te della interroga-
zione dell 'onorevole Casalini che si riferisce 
al p rovved i to ra to di Torino, devo dichia-
rare, come l 'onorevole in te r rogante del resto-
sa, che pr ima che l ' in terrogazione stessa 
fosse p re sen ta t a , il Ministero aveva g ià 
p rovvedu to alla assegnazione ad a l t ra resi-
denza del provve.ditore di Torino, il quale, 
malgrado i servizi resi e i suoi buoni prece-
denti , dopo essere s t a to un decennio e più 
a Torino, si t r o v a v a in u n a posizione diffi-
cile e con t r a s t a t a . 

Ora non dub i to che il nuovo provvedi-
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toro des t inato a Torino, e che è s t a to scelto 
t r a i migliori, po t r à corrispondere piena-
mente alle esigenze di que l l ' impor t an te uf-
ficio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Casali ni ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

CASALINI . La mia in te r rogaz ione , come 
ha no ta to 1' onorevole sot tosegretar io di 
S ta to , è composta di due par t i , u n a che 
concerne il p rovved i to ra to degli s tudi ed 
una seconda che r iguarda le presidenze di 
alcuni i s t i tu t i secondari . Esaminerò brevis-
s imamente sia l ' una che l ' a l t ra quest ione. 

P R E S I D E N T E . E n t r o i cinque minut i , 
però. 

OASALINI . S ta bene. Dico subito che, se 
l a mia interrogazione avesse a v u t o sol tanto 
di mira le persone, io potrei senz 'a l t ro rite-
nermi sodisfa t to . Di fa t t i , l 'onorevole sot-
tosegretario di Sfa to annunzia che è s ta to 
preso un provvedimento per quan to r iguarda 
il provvedi tore , t rasferendolo ad a l t ra sede. 
Ma io ho p resen ta ta l ' in terrogazione non 
solo e non t a n t o per quan to si riferisce 
alle persone, ma molto più per quan to ha 
t r a t t o al servizio. 

Noto quindi che, se si è p rovvedu to per 
quan to concerne le persone, non si è a f fa t to 
p rovvedu to per q u a n t o r iguarda il servizio, 
perchè, da oltre un decennio, il provvedi-
to ra to di Torino si t rova in condizioni da 
non poter funz ionare in modo sufficiente-
mente buono; e da pa r t e del Ministero nep-
p u r oggi si sono presi i p rovvediment i ne-
cessari per far lo funzionare , giacché oggi 
ancora - ed è un decennio, r ipe to - manca 
comple tamente il personale sufficiente per 
numero e qual i tà , e cont inua ancora la l ò t t a 
f ra la p re fe t tu ra ed il p rovvedi tora to per 
provvedere u n a q u a n t i t à sufficiente di per-
sonale a d a t t o all 'ufficio. 

E si r i f let ta bene che gl ' inconvenient i 
verificatisi du ran t e t u t t i quest i anni fu rono 
essenzialmente cagionati, da questa man-
canza di numero e di qua l i t à di personale, 
di guisa che, se il Ministero non vorrà prov-
vedere in questo senso, il servizio delicato 
ed i m p o r t a n t e del p rovved i to ra to di To-
rino non po t r à assolutamenterespl icarsL 

Anche u n a p a r t e degli inconvenient i che 
si sono dovut i l amen ta r e u l t i m a m e n t e ed 
a t t r ibu i re al provvedi tore sono dovu t i alla 
disorganizzazione del servizio, giacche il 
provvedi tore è s ta to cos t re t to a servirsi 
del l 'opera g r a tu i t a di maestr i e maestre, 
e quindi si è messo in condizione di non 
avere l 'energia sufficiente per poter tu te-

lare le esigenze del servizio di f r o n t e ai 
Comuni, dovendo quasi, come r icompensa , 
appoggiare presso i Comuni stessi nei con-
corsi questo personale che g r a t u i t a m e n t e gli 
p res t ava l 'opera sua, al disopra di quei 
principi i di giustizia che devono essere in 
modo assoluto r i spe t t a t i sempre. 

Quindi , pur prendendo a t to del provve-
d imento preso pel provvedi tore degli s tudi , 
invi to il sot tosegretar io di S ta to a preoccu-
parsi anche della r iorganizzazione del servi-
zio; a l t r iment i cont inueranno sempre a veri-
ficarsi gli inconvenient i ora l amen ta t i . 

Pe r q u a n t o r iguarda la seconda par te 
dell ' interrogazione, cioè gli addebi t i mossi 
ad alcune presidenze di i s t i tu t i , p rendo no ta 
di quan to ha det to il sot tosegretar io di 
S ta to , e cioè che è in tenzione sua e del mi-
nistro di agire, con la maggiore giustizia, 
anzi con la più assoluta giustizia, come si è 
f a t t o per il passa to . 

Sono però dolente, di non essere d 'ac-
cordo con Ini in ques ta u l t ima c i rcostanza 
perchè nel passato si è - è vero - r i levato 
quan to di meno buono esisteva in alcuni 
i s t i tu t i , ma poi si è a n d a t o molto a ri lento 
nel p rovvedere con energia. 

Spero che in ques t a occasione non si fac-
cia a l t r e t t an to . 

D a mie notizie part icolar i mi r i sul ta che 
le indagini f a t t e dagli ispet tor i manda t i dal 
Ministero sono d i re t te a precisare gli incon-
venient i avvenu t i in occasione degli esami: 
io mi r iservavo di r ichiamare l ' a t tenz ione 
del ministro sopra questo punto ; ma sicco-
me si sta provvedendo, sorvolo. 

Vi è però un secondo p u n t o ebe mi ri-
sulta non esaminato e su cui perciò richia-
mo l ' a t tenz ione del ministro. 

Yi sono alcuni presidi che, invece di aiu-
ta re e d i fendere i loro is t i tut i , f anno la ré-
clame ad i s t i tu t i p r iva t i an tagonis t i degli 
i s t i tu t i dello Sta to : orbene, questo pa re a 
me non debba essere asso lu tamente f a t t o 
dai presidi, i quali h a n n o il dovere di t u -
telare gli i s t i tu t i a cui sono preposti e di 
r ichiamare su di essi l ' a t t enz ione del Mini-
stero, se sono insufficienti . Essi non deb-
bono t r a r re mot ivo da queste deficienze per 
a iu tare gli i s t i tu t i -di indole p r iva t a . 

Quindi anche su questo p u n t o invi to a 
f a re le indagini perchè siano presi dei prov-
vediment i . 

Per il passato, come ho det to , gli incon-
venient i sono s ta t i r i levati , ma poi non si 
è voluto compiere quello che era di assoluta 
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giustizia; mi lusingo che lo stesso non deb-
ba accadere anche questa volta. 

10 non domando affatto la soppressione 
di uomini, domando soltanto che s'indaghi 
-a fondo la posizione molto delicata di al-
cuni capi di istituto e si provveda con ener-
gia secondo la più rigorosa giustizia. 

P R E S I D E N T E . Segue l'altra interroga-
zione dell'onorevole Oasalini al ministro, 
dell'istruzione pubblica « per sapere a quale 
ragione è dovuto il continuo ritardo nel pa-
gamento degli insegnanti delle scuole medie 
e per sapere se non intenda provvedere con 
sollecitudine e definitivamente ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

CIUFFELLI , sottosegretario di Stato, per 
Vistruzione pubblica. Nel pagamento degli sti-
pendi agli insegnanti delle scuole medie non si 
verificano ritardi di sorta, per ciò che si 
riferisce agli stipendi degli insegnanti di 
ruolo. Non si dovrebbero verificare ritardi 
nemmeno nel pagamento di compensi per 
incarichi straordinari, per classi aggiunte, 
per eccedenze di orari, per propine e per 
tutti gli altri compensi, che sono dovuti 
come accessori agli insegnanti delle s.cuole 
medie. E dico non si dovrebbero verificate 
ritardi perchè il Ministero, profittando delle 
disposizioni della nuova legge, ha messo a 
disposizione dei prefetti le somme occor-
renti alla liquidazione ed al pagamento 
di questi compensi speciali. Accade però 
talvolta che le prefetture attendano di avere 
esaurito o quasi esaurito il fondo che è loro 
anticipato, prima d'i chiedere nuovi fondi. 
E allora naturalmente avviene che tra le 
emissióni dei mandati e il pagamento, per 
quanto il tempo intermedio sia breve, si 
verifica qualche ritardo; e i pagamenti non 
possono esser fatti a data precisa. Accade 
pure, e, non raramente, che i capi di isti-
tuto non mandino in tempo o in regola i 
documenti, in base ai quali i pagamenti 
debbono essere disposti. 

11 Ministero ha sempre, per questa parte, 
dato istruzioni affinchè si cercasse di evi-
tare ogni ragione di ritardo. 

Se poi l'onorevole Casalini, con la sua 
interrogazione, intende riferirsi a tutto il 
servizio di liquidazione e dei pagamenti agli 
insegnanti delle scuole medie, sotto qual-
siasi titolo, debbo fargli osservare che è ben 
naturale che fra diecine di migliaia di man-
dati, che vengono emessi per gli insegnanti 
di queste scuole, ve ne siano dì quelli che 
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subiscono qualche ritardo o a causa delle 
osservazioni degli uffici di controllo o per 
altri motivi, dipendenti dal congegno am-
ministrativo e contabile. Debbo infatti av-
vertire l'onorevole Gasaliui che nessun altro 
Ministero emette tantr ordini di pagamento 
per un personale così numeroso, e che nes-
sun Ministero ha quasi tutto il personale in 
questa specialissima condizione che, oltre 
agli stipendi che sono pagati normalmente, 
abbia diritto ad una quantità di retribuzioni 
accessorie,~ come ho accennato, dovute per 
prolungamenti di orario, per classi ag-
giunte, ecc. 

In passato questi compensi erano pagati 
direttamente dal Ministero, e, come l'ono-
revole Casalini forse non ignora, i ritardi 
erano lunghi e grandi i lamenti. Per la nuova 
legge i pagamenti si fanno, mettendo à di-
sposizione dei prefetti i fondi necessari, ed 
io, pur riconoscendo gli inconvenienti, che 
si sono verificati, confido che con questo si-
stema, inaugurato dalle nuove leggi, e pel 
quale occorre alacrità ed ordine anche da 
parte dei capi di istituto e delle prefetture, 
si possano evitare gli inconvenienti, che 
certo in molta parte sono già diminuiti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Oasalini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASALINI. Sono d'accordo sul primo 
punto che l'onorevole sottosegretario di 
Stato ha rilevato, cioè nel riconoscere che . * i pagamenti sono eseguiti puntualmente 
per quanto concerne gli stipendi ordinari. 
Ma, per quanto concerne le' classi aggiunte 
e gli altri assegni supplementari, sono do-
lente di non dichiararmi sodisfatto della 
risposta dell'onorevole sottosegretario, per-
chè non si tratta affatto di eccezioni e non 
si tratta affatto di qualche giorno o di 
qualche settimana di ritardo, ma si tratta 
di mesi. 

Per esempio, ho qui delle lettere di capi 
di istituti e di maestri di ginnastica, i quali 
non hanno ricevuto pagamento di sorta 
dal mese di ottobre del 1908. Non si tratta 
dunque di pochi giorni, nè di poche set-
timane di ritardo, ma di sei mesi, e non 
si tratta soltanto di classi aggiunte e dei-
soli maestri di ginnastica... 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Soltanto dei maestri 
di ginnastica. 

CASALINI. ... No, come ho detto, anche 
di capi di istituto che dichiarano di non 
essere stati pagati neppur essi fin dall'ot-
tobre del 1908; e posso dichiarare formai-
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niente che, in tu t ta la provincia di Torino, 
nessun capo di istituto fu pagato a tempo 
debito per le classi aggiunte. 

A me pare quindi che gli arretrati siano 
in molto larga misura; e siccome la legge 
ha voluto provvedere a togliere questi in-
convenienti, invito il sottosegretario di 
Stato a far sì che questi ritardi non si ve-
rifichino ulteriormente. 

Oltre a ciò credo vi sia un altro fa t to 
ancora più grave da rilevare. In seguito a 
proteste spedite per telegrafo e per lettera 
da capi di istituti, il ministro ha creduto 
di mandare una circolare, nella quale si 
minacciava a quelli, che giustamente pro-
testavano, di presentare una nuova legge 
per mutare le precedenti disposizioni della 
legge del 1906. Orbene io ritengo che que-
sto non sia un modo lecito di rispondere 
perchè, o quei capi di istituto non ave-
vano ragione, e allora non si doveva mi-
nacciare la presentazione di alcuna nuova 
legge; o avevano ragione, ed allora dove-
vate riconoscere giusti i loro reclami. 

Il Ministero poi usa due pesi e due mi-
sure. Per esempio, ho visto la sollecitudine 
con la quale avete spiccato un mandato di 
pagamento, ma (ragioni completamente 
elettorali) per una missione a Napoli. Se 
dunque dimostrate t an ta f re t ta per com-
pensare certi servizi elettorali, dovete a-
verne almeno al tret tanta per gli insegnanti 
i quali, spesse volte, non possono aspettare 
il vostro comodo nella spedizione dei man-
dati di pagamento. Vi sono dei maestri di 
ginnastica che sono pagati con poche cen-
tinaia di lire all 'anno. Non è giusto che-, 
oltre ad avere una retribuzione così me-
schina che si risolve in poche decine di lire 
al mese, debbano anche attendere chissà 
quanto tempo prima di riscuotere quei sup-
plementi che permettono loro di tirare in-
nanzi. 

Per queste ragioni non posso dichiararmi 
sodisfatto della risposta dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. 

CIUFFELLI , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Creda l'onorevole Ca-
sàlini che, anche senza i suoi inviti, il Mi-
nistero si preoccupa grandemente di solle-
citare, per quanto è possibile, il pagamento 
dei compensi accessori, pei quali mette i 
fondi a disposizione delle prefetture, senza 
intervenire direttamente nei pagamenti. 
tet-,. 

Quando il Ministero ha trasmesso i fondi 
alle prefetture, ha adempiuto l'obbligo suo, 
I ritardi a cui ella accenna sono eccezio-
nali e si riferiscono solo agli insegnanti di 
ginnastica per le classi aggiunte, perchè 
erano esauriti i fondi e, finché non li abbiamo 
ottenuti , con una recentissima leggina, che 
avevamo presentato in tempo ma che, per 
le vicende parlamentari, non ha potuto es-
sere votata se non pochi giorni fa, il Mini-
stero era nella impossibilità di pagare an-
che questi compensi. 

In quanto ai capi di istituti mi per-
metto di osservare che la loro situazione è 
ben diversa da quella dei maestri poveri 
di ginnastica, perchè questi capi di istituti 
hanno regolarmente il loro non scarso sti-
pendio, e solo per le modeste retribuzioni 
accessorie, delle classi aggiunte, per le quali 
il Governo non è obbligato a fare i paga-
menti a scadenza mensile, si possono verifi-
care ritardi. 

I loro lamenti quindi, che dipendono da' 
difficoltà amministrative, non sono giusti-
ficati, ed essi si dovrebbero rendere ragione 
che è impossibile pagare le retribuzioni 
per le classi aggiunte, finché sulle classi 
stesse non si sia s tatui to definitivamente ; 
ed i capi d'istituto sanno che prima dei 
mesi di febbraio, marzo e talvolta di aprile 
in qualche istituto non si può completa-
mente definire la questione delle classi ag-
giunte e far registrare i decreti relativi alla 
Corte dei conti. 

Quindi io per questo lato debbo respin-
gere la censura che a nome dei capi di isti-
tuto ha mossa .al Ministero l'onorevole Ca-

• salini. • 
Ma io ho chiesto di parlare, ed ho finito,, 

specialmente per avvertire l'onorevole Casa-
lini che la circolare del Ministero con la 
minaccia di portare alla fine dell'anno il 
pagamento della retribuzione accessoria ai 
capi di istituto non esiste. 

II Ministero non ha fa t to nessuna di 
queste circolari. (Interruzione del deputato 
Gasalinì). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Longinotti, al ministro di a-
gricoltura, industria e commercio, « sulle 
ragioni che impediscono da oltre quattro 
mesi il funzionamento dei Collegi dei pro-
biviri per le industrie edilizie e dei trasporti 
nella città di Brescia ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 
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SANTARELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. I l Mi-
nistero di figricoltura, appena ebbe notizia 
alla fine del decorso novembre dal prefe t to 
di Brescia delie mancate elezioni suppletive 
del collegio dei probiviri per le industr ie 
edilizie in quella ci t tà , chiese al prefe t to 
medesimo schiarimenti sui motivi che ave-
vano influito al r isul tato negativo delle ele-
zioni predet te . Avuti tal i schiarimenti il 
Ministero diede autorizzazione che le ele-
zioni venissero r innovate , ma il p re fe t to 
replicò che prim^, di indirle r i teneva op-
por tuno modificare le sezioni elettorali, A 
ciò provvide subi to il Ministero promuo-
vendo il relat ivo regio decreto. 

Tu t to questo carteggio, che ebbe luogo 
per speciali circostanze di f a t to , produsse 
na tu ra lmente un involontario indugio ab-
bas tanza lungo. 

Però sono lieto di poter assicurare l 'ono-
revole in ter rogante che è. s t a ta già fissata 
la d a t a delle elezioni di cui si parla, le quali 
in fa t t i avranno luogo il 20 del corrente 
mese. * 

In quanto poi alle elezioni supplet ive 
ordinarie dei probiviri per l ' indust ra dei tra-
sporti , il Ministero, pure alla fine di novem-
bre ul t imo scorso, fu informato dal prefet to 
che non erasi po tu to procedere alla procla-
mazione degli eletti per la mancanza del 
presidente della sezione di Brescia, nella 
quale non erasi po tu t a fare la votazione. 

Si chiesero al prefet to più ampie notizie, 
ma queste r i tardarono, e sebbene il Mini-
stero si affret tasse a disporre che venissero 
r innovate le elez'oni nella sezione di Bre-
scia per procedere quindi alla proclamazione 
di t u t t i gli eletti, il prefe t to non replicò che 
il 15 maggio prossimo passato, e solo in se-
guito a nuove insistenze ha fissate le nuove 
elezioni per il 20 corrente mese. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Longinot t i 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

L O S G I R O T T I . Io mi dichiarerei senza 
altro sodisfat to delle notizie che l 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to mi dà, se egli non 
avesse omesso di dire una parola per deplo-
rare il contegno tenuto dalle autor i tà in 
rappor to al funz ionamento di parecchi t r a 
i più impor tan t i collegi probivirali della no-
stra provincia. 

È avvenu to che il giorno 8 del passato 
novembre ebbero luogo le elezioni dei pro-
biviri per le industr ie edilizie in cui i can-
didat i non poterono essere proclamati per-
chè, come ha ricordato* l 'onorevole sottose-

gretario di S ta to , mancò una parte, la p a r t e 
industriale, alle urne e perchè un presidente 
di sezione elettorale non si t rovò presente. 

Pochi giorni dopo, il presidente dei pro-
biviri, avvert ì il prefe t to del l 'avvenuto e 
della impossibilità di addivenire- alla pro-
clamazione degli eletti; ma per set te mesi 
nessuna nota nemmeno di riscontro per-
venne dalla prefe t tura al collegio dei pro-
biviri e fino a ieri al collegio stesso ancora 
non si sapeva nulla di quello che si sarebbe 
deciso. Si sapeva solo che nel f r a t t e m p o sì 
era pensato di f a r prat iche al Ministero per 
provocare un t u t t ' a l t r o che urgente decreto 
per por ta re da due a tre le sezioni eletto-
rali operaie della ci t tà di Brescia. 

Ma il f r u t t o di t u t t o questo è s ta to che 
ancora oggi, cioè dopo- quasi cinque mesi, 
il collegio dei probiviri per le edilizie non 
funziona , e nel f r a t t e m p o più di cento cause 
operaie dovet tero essere r imanda te dal col-
legio dei probiviri al magis t ra to ordinario. 

Vicende congeneri toccarono al collegio 
dei t rasport i . Anche là, per irregolarità nel 
giorno delle elezioni, non potè avvenire la 
proclamazione: passarono tre o qua t t ro mesi, 
la p re fe t tu ra nulla rispose e nulla provvide; 
il presidente dei probiviri tornò ad insi-
stere perchè un provvedimento si prendesse, 
ed anche qui lungaggini e negligenze per 
modo che ancora oggi il collegio non fun -
ziona. 

Analoghi inconvenienti si debbono pure 
lamentare per il collegio delle industrie tes-
sili, dove i probiviri nominat i dalla parte in-
dustriale non intervengono mai, r endendo 
impossibile il funz ionamento del collegio. 

Ora io non ho bisogno di r ichiamare l 'at-
tenzione del Governo sopra la gravi tà di 
questi f a t t i per dimostrare come un con-
tegno simile delle autor i tà non serva cer to 
a rendere efficace ed ordinata la applica-
zione delle leggi sociali nel nostro paese; la 
fede nella ut i l i tà prat ica delle quali è an-
cora così scarsa t ra noi che, in verità, non vi 
è bisogno d 'ol t re indebolirla con svogliate 
complicazioni burocrat iche che a r res tano 
di un colpo i congegni che servono ad at-
t u a r e quelle leggi. 

E, pr ima di finire, mi permetto di richia-
mare l ' a t tenzione dell 'onorevole sottosegre-
tar io di Stato sul fa t to : che gli inconve-
nienti gravi avvenu t i a Brescia servono mi-
rabi lmente per dimostrare quali sierio le più 
pericolose -lacune della legge. È bas ta to in-
f a t t i che un presidente di sezione e le t tora le 
non si sia presentato, che una delle pa r t i 
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interessate non abbia acceduto alle urne ed 
agli uffici dèi collegi perchè si sia resa im-
possibile l 'applicazione di questa così im-
por t an te e provvida legge sociale. 

Or,a, invocando che si riformi la legge e 
che insieme si proponga finalmente la legge 
per i probiviri dell 'agricoltura, noi facciamo 
vot i che d'ora innanzi si cerchi, con scru-
polosa esattezza, di curare l 'applicazione 
delle leggi sociali, di migliorare quelle che 
ci sono e di far sì che altre leggi sociali 
vendano assiduamente a restringere il do-
minio dell' arbitrio nel nostro paese, per 
allargare sempre più i confini del diri t to, 
il quale, al lume della giustizia, rende pos-
sibile davvero f ra capitale e lavoro una 
pace durevole e feconda. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Leali, al ministro di agricol-
tu ra , industr ia e commercio, « per sapere 
quando presenterà la legge sugli usi civici ». 

A questa interrogazione si connet te an-
che l 'a l t ra degli onorevoli issolati, Ca-
brini, Agnini, Andrea Costa, Marangoni, 
Enrico Ferri , Eondani , Calda, Morgari, Ben-
t ini , al ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio, « se, di f ronte alle agitazioni 
delle popolazioni rurali e dopo la relazione 
del senatore Quar ta per la Commissione in-
caricata dello studio di una r iforma alla 
legge sugli usi civici, in tenda presentare 
al più presto proposte legislative al ri-
guardo ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to ha 
facol tà di rispondere a queste interroga-
zioni. 

S A N A R S E L I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. All'in- . 
terrogazione dell 'onorevole Leali, cui si è 
un i ta anche quella dell 'onorevole Bissolati 
ed altri colleghi, i quali desiderano di sa-
pere se il Ministero di agricoltura, indust r ia 
e commercio intenda di presentare il dise-
gno di legge definitivo sugli usi civici, io 
potrei rispondere molto brevemente, dichia-
rando che quanto prima questa le^ge verrà 
presentata all 'esame e alla discussione del 
Par lamento . 

Ma reputo opportuno aggiungere qualche 
altra cosa a giustificazione dell ' indugio, che 
la presentazione del progetto ha dovuto 
subire e del quale è forse nell ' intendimento 
di qualcuno degli interroganti , e forse nella 
mente dell 'onorevole Leali, di muovere rim-
provero, che possa at tr ibuirsi a malvolere, 
o ad inerzia del Ministero di agricoltura, 
n d u s t r i a e commercio. 
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LEALI . Inerzia sì, malvolere no. 
SAlSF A R E L L I , sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. I l dise-
gno di legge, quale, dopo lunghi e sapienti 
s tudi e dot te discussioni, è s ta to elaborato 
dalla Commissione speciale incaricata di pre-
parare la riforma delle leggi sugli usi civici 
e sui domimi collettivi, conteneva parecchie 
disposizioni che non potevano accogliersi 
senza aver prima o t tenuto il consenso delle 
al tre amministrazioni interessate, ed altre 
alle quali, fino dal primo momento, era 
parso opportuno di appor tare qualche ri-
tocco, in armonia con le esigenze della pub-
blica amministrazione, e delle condizioni 
a t tual i degli enti agrari. 

Ora, per fare t u t t o Ciò, occorreva neces-
sariamente un certo tempo. D'al t ro canto 
era mestieri di lasciare che operasse la legge 
8 marzo 1908 con la quale furono sospese 
le affrancazioni, e fa da ta facol tà alle Giunte 
di arbitr i di conciliare e decidere, in via 
provvisoria, t u t t e le controversie a t t inent i 
all'esercizio degli usi civici. Ciò sia per a-
verne ammaes t ramento per la compilazione 
della nuova legge, sia per ottenere»che, me-
diante i pacifici componiment i delle Giunte 
d 'arbi tr i , ed una più a t t iva e diret ta vigi-
lanza esercitata dal Ministero per l'esecu-
zione di quelle disposizioni, cessasse quello 
s ta to di tu rbamento e di tensione degli a-
nimi che le frequenti agitazioni agrarie ave-
vano cagionato. 

Questo intento fu infa t t i in gran p a r t e 
raggiunto, come la Camera potrà rilevare 
da una relazione che il Ministero ha ap-
punto in questi giorni pubblicata , sui ri-
sultat i dell 'applicazione della legge 8 marzo 
1908, in base alle notizie raccolte presso le 
Giunte d 'arbitr i . Questi r isultat i invero sono 
molto confortant i ; perchè stanno ad a t te -
stare che numerose e gravi controversie, le 
quali F a r e b b e r o in altro momento degene-
ra te in conflitti, furono pacificamente com-
poste con piena sodisfazione delle par t i con-
tendent i ; molto confor tant i anche perchè 
sono indizio c e r t o e s i c u r o che le n o s t r e 
popolazioni agricole non hanno smarrito il 
sent imento della soggezione alle autor i tà 
costituite, ma docilmente obbediscono agli 
ordini che da queste emanano, allorché si 
persuadano che essi sono inspirati a giusti-
zia ed equità. 

È però d 'uopo ricordare che negli ult imi 
giorni dello scorso mese 'di maggio doveva 
tenersi in Roma il Congresso dei lavoratori 
agricoli, nel quale si annunziava che si sa-
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rebbe largamente discusso anche intorno al 
problema- degli usi civici. {Movimenti del 
deputato Leali). 

Ora gli onorevoli interroganti, e special-
mente l'onorevole Leali che tentenna la te-

. sta, devono comprendere che il Ministero 
•non poteva disinteressarsi, e ritenne conve-
niente at tendere i voti e le proposte che 
eventualmente sarebbero stat i approvati dal 
Congresso medesimo, per esaminare se ed 
in quale misura si sarebbero po tu t i acco-
gliere o prendere nella dovuta considera-
zione. 

L'indugio alla presentazione di un dise-
gno di legge di così grande importanza è 
dunque pienamente giustificato, e non può 
essere in alcuna guisa at tr ibuito a qualsiasi 
preconcetto contrario alla invocata riforma, 
tanto è vero- che sono autorizzato a dichia-
rare che quanto prima esso verrà sottopo-
sto all'esame del Consiglio dei ministri e 
quindi presentato, si spera nel mese cor-
rente, alla discussione del Parlamento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Leali ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LEALI . Dovrei dichiararmi sodisfatto, 
se, dopo quanto ebbe a dire l 'onorevole 
ministro d'agricoltura, industria e commer- ' 
ciò nel. marzo 1908, promettendo di presen-
tare nel giugno successivo la legge defini-
tiva, avessi veduto da parte del Ministero 
d'agricoltura, industria e commercio, una 
certa sollecitudine nel presentare la legge 
stessa. Ma, avendo io presentato altre in-
terrogazioni su questo oggetto (non so se 
questa sia la quarta, la quinta o la sesta)... 

SANARELLI , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. È la 
terza. « .. ... 

LEALI . Mettiamo che sia la terza ; non 
sarebbe poco. 

...il sottosegretario mi ha dato sempre 
bellissime assicurazioni, come me le dà oggi, 
e niente altro. Oggi, veramente, dice: pre-
senteremo la legge fra giorni. Mi permetta 
di non essere troppo credente in questa sua 
affermazione, perchè egli è venuto a dirmi 
che la Commissione si è r iuni ta ; che c'è 
la relazione d'un senatore, ecc. ; ma intanto 
la legge non è s ta ta presentata. 

Io quindi mi dichiarerò sodisfat to sol-
tan to quando verrà presentata la legge in 
Parlamento ; per ora non mi dichiaro sodi-
sfat to. Del resto, l 'onorevole Bissolati saprà 
replicare meglio di me, l ' interrogazione sua 
essendo identica alla, mia. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bissolati ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BISSOLATI. Eorse con tono diverso: 
perchè, a dir la verità, noi (dico noi, perchè 
io sono incaricato dal gruppo socialista, che, 
a sua volta, è interprete della massa dei 
contadini i quali hanno invocato questa le-
gislazione) dobbiamo dichiarare che i con-
tadini non sono irritati di questo stato di 
provvisorietà di cui si lamenta l'onorevole 
Leali. (Interruzione del deputato Leali). 

A quella legge ho posto mano anch'io. 
È verissimo quel che ha detto l 'onore-

vole. sottosegretario, che, dove Giunte di 
arbitr i poterono essere composte di persone 
che s'inspirarono all 'equità, ivi e proprie-
tar i e contadini furono contentissimi; e sa-
rebbero forse sodisfatti di andare un pochino 
avanti nello stato provvisorio. Così fu, ad 
esempio, voglio dirlo a titolo d'onore, per 
la Giunta d 'arbitri di Roma. Non fu così, 
per esempio, per la Giunta ^ 'a rbi t r i di Vi-
terbo... 

LEALI . Siamo d'accordo. 
BISSOLATI. Siamo d'accordo... la quale 

ha messo, pel diritto padronale, i piedi 
sui diritti e le pretese, dei poveri conta-
dini. 

E questo, in modo assoluto e costante. 
Dunque, veniamo alla conclusione, Sono 

sodisfatto della promessa categorica venuta 
dal Ministero; ma ad un pat to solo, s'in-
t ende : che si esca dal provvisorio, per en-
trare nel definitivo. Ma non in un definitivo 
qualsiasi; bensì in quel definitivo a cui ha 
alluso con la sua deliberazione il Congresso 
dei contadini; e devo riconoscere che dalle 
parole del sottosegretario di Stato si desume 
che, salvo le riserve che si riferiscono a 
quella parte del progetto di legge Quarta 
che non t r a t t a veramente di usi civici, ma 
t r a t t a del modo per cui mettere in valore i 
condomini collettivi, salvo queste riserve di 
indole finanziaria, delle quali io gli do ra-
gione, si desume che l'onorevole sottose-
gretario di Stato non ha fa t t a alcuna ri-
serva sopra quella parte del disegno di legge' 
che riguarda il modo di affrancazione, il 
modo della liquidazione, il modo retrospet-
tivo sopratutto dellalegislazione della Giunta 
di arbitri . Per questa ragione,-senza cacciare 
conJLe spalle al muro lo stesso onorevole 
sottosegretario di Stato e pretendere che 
le sue parole equivalgano ad un impegno 
preciso, credo di potermi dichiarare sodi-
sfatto, in quanto che le sue paiole indicano 
che il disegno di legge che sarà presentato 
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alla Camera dal Ministero non-si discosterà 
per somme linee dal progetto Quarta , che 
ebbe l 'approvazione dei contadini . 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' interroga-
zione dell 'onorevole Rosadi, al ministro del-
le poste e dei telegrafi, «* sul divieto del ser-
vizio degli espressi, utilissimo e non sosti-
tuibile con quello postale ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e pei telegrafi ha facoltà di rispon-
dere. 

ROSSI TEOFILO, sottosegretario dì Stato 
per le •poste e i telegrafi. Sono veramente 
dolente che all 'onorevole Rosadi, che per 
la pr ima volta m' interroga, io non possa 
dare una risposta sodisfacente. 

La questione che egli solleva con la sua 
interrogazione fu già t r a t t a t a dall 'onorevole 
Arlotta e dall 'onorevole Di Bugnano, i quali 
si interessavano della questione di questi 
corrieri, pei quali sostenevano che una so-
stituzione da par te della amministrazione 
nostra non sarebbe possibile. 

Ora debbo rispondere all 'onorevole Ro-
sadi, che la questione va risoluta in un 
senso tecnico e legale. 

L'articolo 1° del testo unico della legge 
sul servizio postale attr ibuisce alla ammi-
nistrazione delle poste la pr ivat iva del tra-
sporto e della distribuzione delle corrispon-
denze. 

Egli mi insegna che vi sono delle ecce- , 
zioni stabilite in quell 'articolo : una di que-
ste eccezioni riguarda i pieghi e le lettere 
.che portano eventualmente un bollo che 
provi che è s ta ta pagata la postale ; 
l 'a l t ra è quella degli espressi postali che 
vengono fa t t i da una persona all 'al tra, ma, 
se non erro, all 'articolo sei del regolamento, 
è stabilito che si intende per trasporto di 
espressi sol tanto quelli eccezionalmente 
f a t t i da persone indicate. Ed è pure stabi-
lito dalla legge che non è assolutamente 
ammessa l ' incet ta di questi pieghi e di que-
ste lettere per poterne fare una spedizione 
sola. 

È vero che l 'amministrazione ha finora 
tollerato questo fa t to , e, non solo lo ha tol-
lerato, ma in alcuni casi lo ha perfino ta-
ci tamente concesso per favorire la spedi-
zione di questi pacchi, quando l 'ammini-
strazione non era ancora in grado di fai la 
essa; però, ora l 'amministrazione si è messa 
in grado di fare questo servizio di espressi 
in t u t t e le ci t tà d ' I ta l ia e perciò non in-
tende d'ora innanzi tollerare che continuino 
queste agenzie, t an to più, come l 'onorevole 

Rosadi sa, che esse si sono aumenta te in 
modo ri levante, t an to che sono giunte al 
punto da at tr ibuirsi una specie di dirit to, 
di quella che era una pura e semplice tol-
leranza. 

Cito, ad esempio, un caso : l 'agenzia dì 
Bologna ha rivolto un reclamo al Ministero 
delle poste, che rappresento, contro un certo 
Zamballi , perchè le faceva concorrenza^ 
quasi che fosse un diritto che quell 'agenzia 
reclamasse, mentre si t r a t t ava , ripeto, di 
una pura e semplice tolleranza. 

È dunque necessario r ientrare nella leg-
ge, ed è perciò che l 'amminis t razione ha 
deciso di assumere d 'ora innanzi questo 
servizio che era f a t t o finora da corrieri e 
da società private, ora che si è messa in 
grado di poterlo fare. 

Natura i mente debbo dire all 'onorevole 
Rosadi che a t u t t i coloro che hanno delle 
concessioni che durano da tempo, sarà da to 
na tura lmente un congrno te rmine per po-
ter l iquidare la loro posizione e metters i in 
regola. Ma in tanto è necessario che questa 
anormali tà cessi, t an to più che anche il ma-
gistrato si è pronunziato in questo senso. 
L'onorevole Rosadi pr ivatamente , prima 
che entrassimo nell'aula, mi ha det to che 
quella sentenza non ha valore; ma in t an to 
questa sentenza sta ed esiste e, fino a t an to 
che questa sentenza sta, noi non possiamo 
andare contro di essa. 

Del resto, io dico: guardi , onorevole Ro-
sadi, l 'amministrazione cercherà di fare es-
sa questo servizio il meglio possibile; se poi 
non riuscirà a farlo bene, allora interroghi 
un 'a l t ra volta il sottosegretario delle poste 
e dica t u t t o quel male che può di questo 
servizio. 

Ma fintanto che non abbiamo potu to an-
cora far noi il servizio, ella bisognerà che 
si content i e che noi r ientriamo nella legge 
dalla quale eravamo usciti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rosadi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

ROSADI. Non sono sodisfatto. . . 
ROSSI TEOFILÓ, sottosegretario di Stato 

;per le poste e i telegrafi. Eh ! lo so ! 
ROSADI. ...e dico brevemente perchè 

non sono sodisfatto, giacché la dimostra-
zione, che della legittimità e dell 'ut i l i tà del 
nuovo divieto dava l 'onorevole sottosegre-
tario di Stato, è già una confessione della 
vani tà obiettiva ed assoluta delle sue ra-
gioni. 

Io rilevo, innanzi t u t t o , che una vol ta 
che si era sempre tollerato, e perfino aiu-
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t a t o questo servizio pr iva to degli espressi 
per la c i t tà , si riconosceva (con buona pace 
di quella sentenza , che insisto nel dire non 
aver nulla a che fare con l ' a rgomento , di 
cui ci occupiamo) come la legge, tes to unico, 
per il servizio postale non fosse s t a t a vio-
la ta e come i c i t tadini si t rovassero assai 
bene di questo servizio improvv i sa to nelle 
g randi ci t tà, e le agenzie pr ivate , che lo di-
s impegnavano , t rovassero da fare buoni af-
fari : due rilievi che s tanno a d imost rare 
come s i f fa t to servizio pr ivato corrisponda a 
bisogni, a desideri e ad ab i tud in i delle grandi 
c i t t à . * . , 

Ma non basta; coloro, che hanno eser-
c i t a t a ques ta industr ia p r iva t a , hanno pa-
ga t a la loro tassa di r icchezza mobile, di 
concessioni, e via dicendo. 

Non bas ta : gli uffici di pubbl ica sicurezza 
h a n n o r i lascia ta la deb i ta concessione per 
ques te agenzie. 

Non b a s t a ancora : gli uffici postali hanno 
conosc iu to questo servigio, che si dis t ingue 
a n c h e agli occhi di un miope, per la divisa 
e le most reggia ture che hanno i f a t to r in i di 
ques te agenzie p r iva te . 

Ora è da domandars i se il servizio, che 
si vuole ora vietare , si risolva in una in-
ce t ta o in una concorrenza al servizio e al 
monopo l io postale dello Sta to . Ebbene, io 
dico di no. 

E dico di no, non solo perchè questo 
servizio è f a t t o ad un prezzo che esclude-
la concorrenza, ma s o p r a t t u t t o perchè questo 
servizio è t u t t ' a l t r a cosa di quello che può 
eserci tare la posta . Nelle ci t tà u n a le t te ra 
si distribuisce, secondo che viene d is t r ibui ta 
la cor r i spondenza , cioè due o t re volte al 
giorno e non di più. Invece il servizio degli 
espressi p o r t a la le t te ra ad ogni momento . 
Non bas ta : questo servizio degli espressi f a 
sì che si possa m a n d a r e una le t tera , a t ten-
dendone la r isposta , e questo gli uffici po-
stali , con t u t t i i per fez ionament i dei quali 
sogna la fe rv ida f an tas i a dell 'onorevole sot-
tosegre ta r io di S ta to , non fa rà m a i / 

P R E S I D E N T E . Ma del l 'organismo del 
servizio t ra lasci di par lare . Stia nell ' inter-
rogazione. H a promesso di esser b r eve ! 

ROS ADI . I l sot tosegretar io dice che è 
un ' i nce t t a e u n a concorrenza, ed io dico 
che è u n ' a l t r a cosa. Ma mi a f f re t to a finire. 

I l servizio degli espressi è f a t t o in modo 
che ins ieme alla l e t t e ra si possa mandare 
roba . Ora non so come l'ufficio postale dello 
S t a t o po t r à cumula re questo servizio. Evi-
d e n t e m e n t e ciò non si può dire. Si aggiunga 

che, invece di perfezionare i servizi postali,~ 
avviene, come a Firenze, che una le t te ra 
per la c i t tà non sia recap i ta ta , se non dopo 
sei. o dodici ore, secondo i casi. Si aggiunga 
finalmente che anche nelle ore t a rde della 
sera questi servizi p r iva t i possono corri-
spondere al loro scopo, ciò che non può 
fa re il serviz io 'del la pos ta dello S ta to . 

Quindi nessuno che conosca l ' impor tanza 
di ques to servizio si può dichiarare sodi-
s fa t to . . . 

E d io non ho bisogno di a t t endere quel 
ta le esper imento che l 'onorevole sottose-
gre tar io di S ta to mi annunzia , perchè sono 
sicuro che quando egli, o il ministro da cui 
dipende, d a r a n n o mano a questo sogno o 
t e n t a t i v o che sia, vo r r anno desistere dal 
proposi to minacciato, e persuadersi che 
questo servizio pubblico non può rispondere 
ai bisogni ed alle ab i tud in i della v i ta nuova 
di una c i t tà , e non vor ranno impedire con 
ostacoli e con rappresagl ie l ' in iz ia t iva pri-

,va„ta. (Approvaz ion i ) . 
R O S S I T E O F I L O , sottosegretario distato 

per poste e i telegrafi. Rappresagl ie , n o ! 
P R E S I D E N T E . Essendo trascorsi i qua- -

r a n t a minu t i des t ina t i alle interrogazioni, 
le a l t re sono rimesse a domani . 

Svolgimento di proposte di l e g g e dei deputati Mezzanotte e Leali. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

lo svolgimento della proposta di legge del-
l 'onorevole Mezzanot te per l 'abolizione di 
una incompat ib i l i tà par lamentare? 

Si dia l e t t u ra della proposta di legge. 
D I R O Y A S E N D A , segretario, legge: ( Ve-

di tornata del 20 maggio 1909). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Mezzanot te 

ha faco l t à di svolgere la sua propos ta di 
legge. ^ 

M E Z Z A N O T T E . Onorevoli col leghi ," ìa 
mia propos ta di legge to rna di nuovo alla 
Camera per il suo svolgimento. Essa f u svol ta 
anche l ' anno scorso, ma per lo scioglimento 
della Camera deve essere novel lamente giu-
dicata da voi. 

L 'a r t icolo 89 della legge e le t torale poli-
t ica stabilisce che le funzioni di d e p u t a t o 
provinciale e di sindaco sono incompat ibi l i 
con quella di depu ta to al Pa r l amen to . A 
sua vo l t a , la legge comunale e provinciale, 
nell 'art icolo 145, s tabi l isce: che le funzioni 
di d e p u t a t o al P a r l a m e n t o e di depu t a to 
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provinciale sono incompatibili con quella . 
di sindaco. E nell'articolo 228 stabilisce che j 
le funzioni di deputato al Parlamento e di 
sindaco sono incompatibili con quella di 
deputato provinciale. 

Le ragioni di questa incompatibilità sono 
validamente esposte da un illustre scrittore. 
Ed io ne leggerò pocbe parole : 

« Si vuole impedire (ecco la ragione) che 
i pubblici uffici locali servano di mezzo non 
legittimo per conquistare la deputazione. 
Un sindaco o un deputato provinciale può 
servirsi di questa sua posizione per creare 
un ambiente artificiale favorevole alla pro-
pria candidatura politica. Si è pure voluto 
impedire il cumulo di molti importanti uf-
fici nelle stesse persone, che per averne 
troppi li esercitano male, o costituiscono le 
piccole tirannie locali ». 

Ora, a mio modesto avviso, le ragioni 
con le quali si sostiene l'incompatibilità fra 
deputato provinciale e deputato al Parla- , 
mento, non sono molto convincenti. Quali* 
sono f motivi per i quali il deputato pro-
vinciale potrebbe illegittimamente restare 
nell'ufficio e quindi servirsi della carica per 
ascendere alla deputazione politica? {Com-
menti). 

E come si può dire che queste due ca-~ 
riche, quella di deputato provinciale e quella 
di deputato al Parlamento, siano tali che 
riunite nella stessa persona possano favorire 
le tirannie locali ? 

Io non vedo questi pericoli, ed io credo 
che se noi ci lasciassimo guidare da tali 
preconcetti, non ci sarebbe ufficio ammini-
strativo pubblico locale che non dovrebbe 
essere incompatibile, specie oggi che, non 
essendo retribuiti gli uffici, non sono molte 
le persone che si consacrino, come dovreb-
bero, alla vita pubblica. {Approvazioni — 
Commenti). 

Ma vi è di più ; questa incompatibilità 
non deve essere mantenuta, perchò ciò sa-
rebbe in grande contrasto con altre incom-
patibilità che per logica non ci dovrebbero 
essere e intanto sono mantenute, Noto sem-
plicemente la carica di assessore nei capo-
luoghi di provincia e nelle grandi città dove 
esistono più collegi elettorali. 

E non basta ; abbiamo oggi che non c'è 
incompatibilità per i componenti le Com-
missioni delle Opere pie provinciali, ed in 
ultimo abbiamo che per frustrare questa in-
compatibilità si rimane per anni e anni pro-
sindaco e poi si viene alla Camera. {Bene ! 
Bravo !) 

Quindi, secondo il mio modesto avviso, 
non trovo oggi che si possa mantenere que-
sta incompatibilità tra le funzioni di depu-
tato provinciale e di deputato al Parla-
mento. Una volta l 'incompatibilità aveva 
ragione d'essere, perchè una volta il de-
putato provinciale esercitava il potere tu-
torio sui municipii e sulle Opere-pie; ma 
oggi che non ha più questo potere tutorio, 
domando se sia giusto mantenere questa in-
compatibilità, che non risponde a nessuna 
ragione nè di indole giuridica nè di indole 
politica. 

Io sono sicuro che Camera e Governo 
vorranno accogliere questa mia proposta di 
legge, tanto più che la Camera più volte ha 
voluto favorire diversi nostri colleghi i quali 
non sono stati dichiarati incompatibili con 
la carica per non essersi dimessi nel tempo 
voluto dalla legge. Mi auguro quindi che 
la Camera vorrà prendere in considerazione 
la mia proposta di legge. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
dell'interno ha facoltà di dichiarare se il 
Governo consente che sia presa in conside-
razione la proposta di legge del deputato 
Mezzanotte. 

G I O L I T T I , pr&sidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Consento pienamente che 
sia presa in considerazione la proposta di 
legge dell'onorevole Mezzanotte, perchè non 
si può negare che le condizioni presenti del-
l'ufficio di deputato provinciale non sono 
più tali quali erano al tempo in cui l'in-
compatibilità è stata stabilita. 

P R E S I D E N T E . Metto dunque a partito 
se debba prendersi in considerazione la pro-
posta di legge dell'onorevole Mezzanotte, 
alla quale non si oppone il Governo. 

{La Camera delibera di prendere in con-
siderazione la proposta di legge del depu-
tato Mezzanotte). 

Segue lo svolgimento della* proposta di 
legge del deputato Leali per l'applicazione 
dell'articolo 2 della legge 3 maggio 1888, 
n. 3581, ai deputati impiegati. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura della proposta di legge. 

D I ROVASENDA, segretario, ne dà let-
tura. ( V e d i tornata del 3 giugno 1909). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Leali ha fa-
coltà di svolgere questa proposta di legge. 

L E A L I . Sarò brevissimo. 
Tutti voi conoscete l'articolo 2° della 

legge n. 3581 del 1888 ; questo articolo 2° 
concerne l'avanzamento dei deputati im-
piegati; quando il deputato im piegato viene 
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per anzianità promosso al grado superiore 
deve presentarsi nuovamente agli elettori 
lasciando il suo seggio alla Camera. 

Poiché può avvenire che, nel tempo 
che questo deputato sta avanti ai suoi elet-
tori, sieno presi i posti di sorteggio, se rie-
letto, viene alla Camera, e non trova più il 
suo posto. 

A me sembra giusto che debba scompa-
rire questa anomalia; il deputato che è pro-
mosso per anzianità non c ' è bisogno che 
ritorni davanti agli elettori, perchè gli elet-
tori debbano giudicare se il deputato deve 
o non deve rimanere alla Camera ; se la 
promozione è stata data bene o male. 

Questo giudizio non lo debbono dare gli 
elettori. 

Per questi motivi spero che Camera e 
Governo vorranno prendere in considera-
zione questa mia piccola proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
dell'interno ha facoltà di dichiarare se il 
Governo consente che sia presa in conside-
razione la proposta di legge dell'onorevole 
Leali. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Riconoscendo anche io 
che, quando il deputato impiegato riceve 
una promozione, che gli spetta di diritto 
per anzianità, non c'è ragione che decada 
dal mandato di deputato, consento piena-
mente che sia presa- in considerazione la 
proposta di legge dell'onorevole Leali.® 

P R E S I D E N T E . Metto a partito se debba 
prendersi in considerazione la proposta di 
legge dell'onorevole Leali. 

(La Camera delibera di prenderla in con-
siderazione). 

Presentazione di disegni di l e g g e . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro della guerra. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge riguardante disposizioni per la leva 
sui nati nel 1889. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

' G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Mi onoro di presentare 
alla Camera il disegno di legge, già appro-
vato dall 'altro ramo del Parlamento, riguar-
dante gli ordini dei sanitari. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delle'fìnanze. 

LACAVA, ministro delle finanze. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di 
legge, portante modificazioni alla legge sulle 
risoluzioni d«41e controversie doganali. Prego 
la Camera di volerlo dichiarare di urgenza 
e di inviarlo alla Commissione per le tariffe 
e i t ra t ta t i . 

P R E S I D E N T E . Do atto : all'onorevole 
ministro della guerra della presentazione 
del disegno di legge : « Disposizioni per la 
leva sui nati nel 1889 » ; all' onorevole pre-
sidente del Consiglio del disegno di legge, 
già approvato dall 'altro ramo del Parla-
mento, riguardante gli ordini dei sanitari, 
e all 'onorevole ministro delle finanze del 
disegno di legge : « Modificazioni alla legge 
sulle risoluzioni delle controversie doganali ». 

I primi due disegni di legge saranno ri-
mèssi agli Uffici, e il terzo, dichiarato di 
urgenza, sarà trasmesso alla Commissione 
per le tariffe ed i t ra t ta t i . 

L'ordine del giorno recherebbe la vota-
zione a scrutinio segreto di alcuni disegni 
di legge, ma propongo di rimettere, questa 
votazione a domani. 

(Così resta stabilito). 

« -maggiori Discussione del disegno di le<?ge: 
assegnazioni nella parie ordinaria e in quella 
straordinària del bi lancio del ministero della 
guerra . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : « Mag-
giori assegnazioni nella parte ordinaria e 
in quella straordinaria del bilancio del Mi-
nistero della guerra ». 

Si dia lettura del disegno di legge. 
D I R O V A S E N D A , segretario, legge: (V. 

Stampato n. 102-a). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta su questo disegno di legge, ed ha 
facoltà di parlare l 'onorevole Di Saluzzo. 

D I SALUZZO. Onorevoli colleghi, noi 
ci troviamo di fronte a questo fatto : che, 
per una.evoluzione della coscienza pubblica, 
la quale fu dapprima quasi inavvertita 
ed ebbe il suo punto culminante in un 
particolare momento storico dell 'autunno 
scorso, il nostro paese è passato da una 
abituale indifferenza verso il problema mi-
litare, forse perchè era considerato unica-
mente come tale, al più caloroso interes-
samento per ciò, che si riferisce alla difesa 
nazionale; da una noncuranza taci ta , od 
ostentata, al sentimento vivo e premuroso 
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che occorre si faccia e, s o p r a t u t t o , si faccia 
presto, e del presto sono segnat i i confini 
en t ro breve volgere di anni . 

Di ^qiiel momen to storico è ora a t te-
nua to il r icordo ed affievolita l ' impres-
sione in seguito ai recenti avven iment i ; ma 
della scossa, che ebbe il paese, del suo 
risveglio dal t roppo lungo sonno r ispet to 
alle cose militari , vi è motivo di compia-
cersi, poiché a questo risveglio dobbiamo» 
essenzialmente se oggi s t iamo discùtendo un 
disegno di legge, inteso a rafforzare notevol-
mente , se non comple tamente , l 'o rganismo 
della nost ra difesa. 

L ' impress ione pr ima del paese, in se-
gui to al risveglio avuto , fu di malessere, 
che si alleò a quello, che già esisteva nel-
l 'esercito, e che non der ivava da quest ioni 
economiche, o di carrière, ma un icamente 
dal pensiero di non essere abbas t anza effi-
c a c e m e n t e organato , di non potere , non per 
mancanza di quell 'e levato sen t imento pa-
t r io t t ico , che f u sempre proprio dei nostri 
soldat i e che servì per t a n t i anni di r i tor-
nello consolatore ai ministr i della guerra , 
di non potere , dico, presentandosi il caso, 
corr ispondere nei r isul ta t i alle a spe t t a t ive 
del paese. 

E che questo sent imento trapelasse .e 
soverchiasse le barriere dell 'esercito per 
pene t ra re nel campo della v i ta nazionale, 
non deve s tupire quando si pensi che il 
nostro esercito non è una casta ; ma è 
p a r t e viva ed in tegran te del popolo. 

P r i m a che gli avveniment i politici dira-
dassero comple t amen te le tenebre , si po teva 
credere nel paese, di f ron te al malcontento 
nell 'esercito, ad una inconten tab i l i t à quasi 
professionale, ad un malconten to delle cose 
present i suggeri to dal desiderio r ispet tabi l is - . 
simo, ma teorico, di unmigliore asset to . 

Dopo, e q u a n d o dico dopo voglio dire 
anche ora, il consenso t ra esercito e na-
zione fu pieno ed assoluto, g iungendo per-
sino ad un pessimismo esagerato, poiché la 
Camera non ignora, ed io mi a f f re t to a dichia-
rar lo p r ima che me lo ricordi il ministro, che 
nelle guerre, f a t t a la debi ta pa r t e alla pre- . 
parazione tecn ica , a l l 'a l les t imento di t u t t i 
i mezzi idonei, c'è da contare sopra un fa t -
to re a l t a m e n t e i m p o r t a n t e (del quale non 
si può tener conto alcuno nelle manovre 
con i quadr i della diplomazia, per servirmi 
di u n a f rase moderna, dove conta so l tanto 
il numero delle ba ione t t e e dei cannoni di 
cui si può disporre). Voglio alludere al fa t -
tore morale, che è la r i su l tan te delle v i r tù 

della s t i rpe, dell 'al tezza degli ideali, dello 
spiri to di sacrificio. 

Ma poiché queste dot i sono possedute in 
grado eminente dai nostr i soldati , e ne ab-
biamo avu to prove recent i nella ammirevole 
condo t t a delle nostre t r u p p e in occasione 
del disastro calabro-siculo, res ta a prov-
vedere a che non siano rese vane da u n a 
manchevole preparazione organica e gene-
rale. 

La coscienza di questa manchevolezza è 
ne l l ' an imo di t u t t i , dal banco del Governo 
a quelli della maggioranza e de l l 'Es t rema, 
dall 'esercito agli organi t u t t i della pub-
blica opinione. 

Rispet to a questa manchevolezza la si-
tuazione è ora diversa da quella che era 
due anni or sono, ed u n a prova di ciò mi 
pa re di poter la r avv i sa re nella evoluzione 
di concet to che si avverò in seno alla Com-
missione di inchiesta circa il proprio com-

p i t o . 
Quando due anni or sono la Commis-

sione pa r l amen ta re incar icata di r iferire alla 
Camera sulla is t i tuzione di u n a Commis-
sione di inchiesta per l 'esercito, proponeva 
di affidare a ques ta l ' incarico di inquisire 
sulle cose della guerra essa in tendeva di affi-
dar le non solo il compi to di verificare se e 
quali deficienze vi fossero nel l ' amminis t ra-
zione mil i tare e segnalare i responsabil i , 
ma essenzialmente in tendeva , e si desume 
dalle parole del relatore, di affidarle il com-
pito di esaminare il nostro o rd inamen to 
mi l i ta re in relazione alla potenzia l i tà eco-
nomica del paese. 

Perv r ispondere a questo quesi to, la Com-
missione di inchiesta avrebbe po tu to pre-
sentare anche una propos ta che, rispon-
dendo ad una concezione assoluta del pro-
blema, avesse implicato u n a radicale mo-
dificazione del nostro o rd inamento mil i tare. 

Ma nel corso dei due anni, per feffetto 
degli avven imen t i e. sot to la pressione del 
l 'opinione pubblica, il problema andò sem 
pre più precisandosi e concretandosi ne' suoi 
te rmini , t a n t o da potersi impos ta re così 
cosa vi sia da fare , man tenendo 1' ordina 
mento a t tua le , per rendere la nos t ra orga 
nizzazione mili tare, nel t e rmine di pochi 
anni , la più salda e val ida possibile. 

E la Commissione di inchies ta , per ef-
f e t t o della pressione dell 'opinione pubbl ica , 
o l t re che dei propr i convinciment i , lasciò 
da p a r t e il p rob lema più vasto, concepito 
nei pr imi t iv i t e rmin i , per mirare essenzial-
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mente alla soluzione del nuovo quesito che 
si era venuto impostando. 

Tanto è vero che dall 'esame dell 'ordina-
mento militare in relazione alla potenziali tà 
economica del paese, essa passò, come si 
desume dalla sua prima relazione, a quello 
dell 'ordinamento dell'esercito in relazione 
alia potenza finanziaria del paese, il che 
costituisce già un problema diverso e più 
r is tret to. 

E nella sua terza relazione, in da ta 15 
dicembre 1908, essa dichiarò che intendeva 
esaminare l 'ordinamento militare nostro in 
relazione alle esigenze della nostra difesa, 
formulando le sue proposte in base al mi-
nimo di tali esigenze, indipendentemente 
dalla loro portata finanziaria. 

Dunque il problema, come si vede, aveva 
cambiato d 'aspet to per via con una visione" 
delle cose imposta alla Commissione d'in-
chiesta dalla necessità del momento. 

A questa necessità del momento, che un 
migliorato orizzonte politico non ci deve 
far dimenticare ricacciando il paese nell 'i-
nerzia di un tempo, si inspira il presente 
disegno di legge, il quale non è per sua na-
t u r a tale da prestarsi gran che ad un esame 
.analitico. 

Si può, a seconda che si sia mossi da 
qiiestà o quella convinzione politica, accet-
tarlo t u t t o o respingerlo tu t to . Si può, dico; 
ma non si dovrebbe, perchè la difesa della 
patr ia e i suoi supremi interessi dovrebbero 
aver ragione di qualsiasi preconcetto politi-
co, e dovrebbero farci trovare tu t t id 'accordo. 
Ma non è possibile addentrarsi in un esame 
minuto, in una discussione particolareggiata 
di un progetto di legge, il quale, ha le sue 
radici essenzialmente in preparat ivi di mo-
bilitazione, e nella necessità di rafforzamenti 
alla frontiera, e nella fiducia che Governo e 
ministro chiedono alla. Camera ed al Paese 
per at tuarl i ; di un disegno di legge, di cui 
il ministro è costretto a t r a t t a r e soltanto 
le grandi linee, perchè ogni maggior preci-
sione di particolari , ogni maggior chia-
rezza può tornare lesiva di quegli stessi in-
teressi che il disegno di legge si propone di 
tutelare. 

E dapprima: quando 1' onorevole mini-
stro chiede un credito di dieci milioni per 
sanare il deficit dell'esercizio in corso, chiun-
que sappia che questo deficit è dovuto a 
cause, ineluttabili di forza maggiore, non 
può certamente rifiutarglielo. 

Quando il ministro chiede un credito di 
•16 milioni di aumento alla par te ordinaria 

del bilancio per l'esercizio finanziario ven-
tu ro , chi sa che questo aumento è dovuto 
in par te alle stesse cause che hanno pro-
dot to il deficit del presente esercizio finan-
ziario (le quali permangano), e in parte al-
l ' aumento della forza bilanciata che è neces-
sario, non può cer tamente rifiutarglielo pur 
essendo alquanto scettico sulla sufficienza 
della cifra di 16 milioni. Si potrà t rovare 
che 7 milioni per un aumento di ventimila 
uomini di forza bilanciata siano pochi, 
perchè calcolando il costo del soldato a ^ 
quat trocento lire annue, ventimila uomini 
richiederebbero 8 milioni. Si potrà pensare 
che l 'anno venturo ci potremo trovare di 
f ronte ad una domanda di credito suppletivo 
come l 'odierna. Si potrebbe temere che il 
ministro, volendo mantenere il bilancio nei 
limiti prefìssati, intendesse ricorrere, come 
si usò per il passato, al solito ripiego dei 
congedi anticipati e della soppressione dei 
richiami di classe ; ma poiché l 'onorevole 
ministro per bocca del relatore ci ha dichia-
ra to che si asterrà dal ricorrere a questi ri-
pieghi, e poiché conviene lasciare al mini-
stro stesso la sua par te di responsabilità, io 
non vedrei perchè ci si dovrebbe opporre a 
questa domanda di aumento , perchè si do-
vrebbe rifiutare di concedere due sia pure 
per l 'onesto desiderio di accordare qua t t ro . 
Quando l 'onorevole ministro dice che non 
può prefissare le cifre degli esercizi finan-
ziari successivi al 1909-10, non gli si può 
dar tor to . Egli ascrive nella sua relazione 
tale impossibilità al f a t t o che r imangono 
da risolvere talune questioni come, ad esem-
pio,quella delle masse e dell 'assegno di primo 
corredo, le quali pot ranno influire sul bi-
lancio ordinario, ma oltre queste questioni, 
sui bilanci fu tu r i parmi che influiranno an-
cora altre questioni e di maggiore impor-
tanza , e cioè la ferma biennale, l 'aumento 
della forza bilanciata, una maggiore esten-
sione data ai richiami, la ripercussione sul 
bilancio ordinario degli aumenti recati al 
bilancio straordinario, ed infine l 'astensione 
da ta lune economie alle quali il Ministero 
della guerra si a t tenne per il passato e che 
sono essenzialmente dannose. 

La ferma biennale oramai s ' impone. Del 
resto il Governo stesso, per bocca del suo 

I sottosegretario di Stato alla guerra, ha di-
j. chiarato pochi giorni or sono che è pronto 
! il progetto di legge per la sua at tuazione. 

Ora, r imanendo anche nei limiti mode-
j; sti indicati daila minoranza dèlia Commis-
i sione d' inchiesta, sono cinque milioni d i au -
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mento che verranno per essa a gravare in 
futuro sui bilanci ordinari. 

La forza bilanciata dovrà aumentare per 
l'avvenire : nella stessa relazione ministe-
riale ciré precede questo disegno di legge, è 
detto che la forza bilanciata di 225 mila uo 
mini rappresenta l'indispensabile, finché non 
siano attuati i nuovi ordinamenti. Dunque 
quando si avranno i nuovi ordinamenti la 
forza bilanciata dovrà crescere. Supponendo 
che la forza bilanciata salga a 250 mila uo-
mini, e cioè riceva, rispetto alla forza at-
tuale di 225 mila uomini, un aumento di 
25 mila uomini, sempre calcolando il costo 
del soldato a 400 lire annue, il che è poco, 
ecco derivarne un altro aumento di 10 mi-
lioni alla parte ordinaria del bilancio della 
guerra. * * 

Il ministro, molto opportunamente, nella 
relazione che precede il progetto di legge 
dichiara che si propone di dare una mag-
giore estensione ai richiami di classe. Sup-
ponendo che egli intenda richiamare una 
classe di più dell'esercito permanente, nei 
futuri esercizi finanziari, una classe richia-
mata, calcolata a 40 mila uomini per venti 
giorni, porterà all'incirca un aumento di 3 
milioni sui bilanci ordinari. Dunque sareb-
bero già cinque e dieci che sono 15, e tre che 
sono 18 milioni di aumento che derivereb-
bero da queste tre cause. 

Poi vi è l'effetto dell'aumento dei bi-
lanci straordinari sul bilancio ordinario. È 
naturale qhe se si costruisce un forte, una 
caserma, le spese di manutenzione di que-
sto forte, di questa caserma (mentre le spese 
di costruzione hanno gravato sul bilancio 
straordinario) vengano a gravitare sul bi-
lancio ordinario. 

Infine sarebbe opportuno nei fut uri eser-
cizi astenersi da quelle economie che si eb-
bero nel passato, col sistema di avere lo 
sguardo fisso ad una frontiera e trascurando 
le opere esistenti nell'altra. 

Potrei a questo riguardo citare talune 
opere e qualche strada della frontiera oc-
cidentale, che sono in uno stato di dete-
rioramento più che accentuato. 

I l ministro dunque ha ragione quando 
dichiara di non poter fin d'ora fissare le 
cifre dei futuri bilanci della guerra per la 
parte ordinaria. JsTon sono questi i tempi 
da bilanci consolidati, i quali hanno l'incon-
veniente di fissare l'opinione pubblica sopra 
una data cifra e di disorientarla poi quando 
questa cifra deve essere variata, e che fini-
scono sempre per costituire una finzione 

as-

parlamentare, perchè ad ogni piè sospinto 
devono essere modificati da note di varia-
zione. 

Quanto alla parte straordinaria, succe-
derà probabilmente un caso abbastanza raro 
nei Parlamenti; cioè, oltre a coloro che vor-
ranno concedere o rifiutare l'aumento ri-
chiesto dal ministro, vi saranno coloro che 
vorranno dare di più di quello che il mini-
stro stesso richiede. 1 

A prima vista saremmo indotti ad 
sociarsi a questa idea, movendo dal 
siero che vi è un punto nel tempo nel q«™«, 
per i fini i più pacifici nel mondo, anzi per fini 
essenzialmente pacifici, conviene essere pre-
parati quanto più è possibile. Ma lasciando 
da parte queste opinioni, fermiamoci a con-
siderare il disponibile dal 1° luglio 1909 al 
1° luglio 1917. Pare a me che sia il caso di' 
guardare all'avvenire e lasciare da parte il 
passato. 

Questo disponibile, secondo i calcoli che 
risulterebbero dall'esame dei disegni di legge 
per spese militari che furono presentati in 
quest' ultimo triennio, sarebbe di 375 mi-
lioni : ossia di 20 milioni per l'ultima annua-
lità della legge del 1907, di 205 milioni de-
rivanti dalla legge del 1908 e di 25 milioni, 
che saranno dati con la presente legge : si 
aggiungano ancora 5 milioni a disposizione 
della legge Casana 1908 e 20 milioni come 
ricavo della alienazione delle aree, e sì ha 
un totale di 375 milioni. 

Di questi 375 milioni quale è la parte 
che si può spendere in un limite di tempo 
relativamente ristretto, ad esempio, nel qua-
driennio dal 1° luglio 1909 al 1° luglio 1913? 

Questa somma apparentemente sarebbe 
costituita dei 20 milioni della legge del 1907, 
degli 80 milioni della legge 1908, e dei 125 
milioni della presente legge, in totale di 
225 milioni. 

Qui però entra in campo l'articolo 4 d^l 
disegno di legge, che, in apparenza, dà fa-
coltà di disporre dei 30 milioni della an-
nualità successiva, ma in sostanza, dà fa-
coltà di disporre di due annualità per-
chè è chiaro che se nell' esercizio 1912-1013 
è lecito contare, sulla annualità seguente, 
basterà entrare per un giorno solo, col 1° lu-
glio 1913, nell'esercizio 1913-14, per poter 
contare sulla annualità 1914-15, cosicché in 
sostanza per questo articolo 4° col 1° luglio 
1913 il ministro potrebbe disporre di altri 
60 milioni in aggiunta ai 225 che ho già in-
dicati, e cosi in totale nel giro di un qua-
driennio la somma disponibile sarebbe 
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di 285 milioni. Rimarrebbero solo le due ul-
t ime annua l i t à della legge Casana, su cui si 
possono prendere impegni, come è det to 
nell 'articolo ul t imo di ques ta legge. 

Questi 285 milioni rispetto, ai 375 milioni 
accordati fino al 1917 rappresentano più del 
70 per cento, il che significa che in un tempo 
che è la metà di quello contemplato inizial-
mente, verremo a disporre di una somma 
che rappresenta il 70 per cento della som-
ma totale . 

Se poi i 375 milioni bastino, rappresen-
t ino l ' indispensabile e se i 285 milioni cor-
r ispondano al massimo at tuabi le nel qua-
driennio, è questione su cui non possiamo 
pronunciarci , perchè ci mancano i dati : è 
questione essenzialmente di fiducia. 

Se si scompongono, secondo i raggrup-
pament i indicati nei t re disegni di legge, 
relat ivi alle spese militari, i 375 milioni, si 
t roverà che per le armi portat i l i si avreb-
bero disponibili 20 milioni, per gli appro-
vigionamenti di mobilitazione 27 milioni, per 
l 'artiglieria da campagna 113 milioni, per 
l 'artiglieria di gran potenza 94 milioni, per i 
quadrupedi 8 milioni, per sbar rament i e la-
vori stradali e ferroviari 68 milioni, per 
fabbr ica t i 18 milioni. 

Ma, anche f a t t i questi raggruppament i , 
non si hanno maggiori elementi di giudizio. 
Si può, t u t t ' a l più, ragionare per impres-
sione, si può trovare che i 68 milioni di 
f ronte a t u t t i quei lavori che occorre fare 
siano pochi, che gli 8 milioni per quadra- ' 
pedi, calcolando a 1400 lire il prezzo unita-
rio dei quadrupedi , non rappresent ino un 
gran numero di cavalli. Eipeto, mancano 
i dat i per poter giudicare e d 'a l t ra pa r t e è 
più che natura le che in una mater ia così 
delicata, quale è quella della nostra difesa, 
il ministro non debba met tere i pun t i sugli i 
e scendere ai minuti particolari. 

Ciò che importa , secondo me, è che il 
paese non creda che con questa legge sia 
defini t ivamente chiusa l 'èra delle spese mi-
litari. Essa rappresenta unicamente una 
buona tappa, come altri bene disse, sulla 
via della nostra sistemazione e difesa, ma 
dovrà essere evidentemente seguita da al-
tre tappe, le quali corrispondano a ciò che 
già sia p reveduto per la sistemazione totale 
del nostro ordinaménto difensivo. 

Ma oltre il preveduto vi è l ' impreve-
dibile, che è costituito da t u t t i i progressi 
che la scienza applicata al l ' industr ia mili-
tare, la, quale fa in questo momento passi da 
gigante, JJUÒ portare , costringendo a fare 

spese, che non si potrebbero precisare fin 
d ' ora. 

Nè del prevedibile aumento del bilancio 
ordinario, nè delle fu tu re spese straordi-
narie militari ci dobbiamo stupire, quando 
pensiamo che dobbiamo riparare ad un 
lungo periodo d'inerzia, duran te il quale 
t u t t e le altri grandi potenze europee hanno 
provveduto alle loro forze mili tari con un 
crescendo continuo di a t t iv i tà e di spese. Ho 
qui un libro del generale Langlois: Questiona 
de défense nationale, nel quale esaminando le 
spese f a t t e dalle diverse na zioni europee nel 
decennio 1895-1905 ci dà questi r isultat i : in 
undici anni le spese militari sono aumenta te 
del 61 per cento in Inghi l te r ra , del 35 per 
cento in Russia, del 25 in Germania, del 20 
in Austr ia-Ungheria , del 7 in Francia . L ' I -
talia sola, dice il generale Langlois, non ha» 
aumen ta to in alcun modo il suo bilancio 
militare. E notiamo che il generale Langlois 
che in questo libro r improvera alla Franc ia 
di avere sol tanto accresciuto del sette per 
cento le sue spese, mi l i tar i / dovrebbe oggi 
essere sodisfatto, per quel che concerne il 
suo paese, perchè dal 1906 in poi la Francia, 
ha f a t t o un enorme aumen to ai suoi bilanci 
militari; da 680 milioni, infa t t i , nel 1905 essa 
è giunta col bilancio del 1909 a 800 milioni. 

Non parlo dei bilanci austriaci, i quali 
da una cifra complessiva di-381 milioni nel 
1892, sono giunt i ad una cifra di 500 mi-
lioni circa nell 'ul t imo bilancio, passando per 
massimi superiori ancora a questa cifra e 
corrispondenti alle spese militari s t raordi-
narie vo ta te negli anni 1899, 1905 e 1906, E 
not iamo che il bilancio ordinario austr iaco 
è andato g rada tamen te e cos tan temente 
aumentando dal 1892 in poi. 

L'eloquenza delle cifre, che ho citato, a 
proposito delle al tre nazioni, dispensa, a mio 
avviso, da qualunque commento, e disperde 
ogni avversa tesi di chi volesse esaminare 
questo disegno di legge da un punto [di 
vista assoluto, senza tener conto di ciò che 
si f a nelle nazioni vicine. Si può deplorare 
lo sforzo, a cui le varie potenze si assogget-
tano per questo crescendo continuo di nuove 
spese militari, si può augurare che questa 
corsa alla preponderanza mili tare, questa 
febbre degli a rmament i , questa congestione 
militare abbia a cessare. 

Si può prevedere col Yon der Goltz che 
in un avvenire più o meno lontano le na-
zioni, s tanche di profondere il loro denaro 
nelle spese militari, tornino ai piccoli eser-
citi stanziali di 30 mila o 40 mila uomini , 
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coi quali vinsero le loro bat tagl ie Cesare, 
Alessandro e Napoleone nella prima fase; 
si può anche, par tendo da un concetto di-
verso, da questo che ho citato, prevedere 
per noi un assetto radicalmente diverso 
dal l 'a t tuale , qual 'è quello preconizzato dal 
distintissimo maggiore Balzarmi nel suo 
recente libro « Il Problema militare per l'I-
talia ». Ma con t u t t o ciò chi oserebbe fare 
l 'esperimento di un ri torno all 'antico, ov-
vero di una radicale instaurazione di un 
nuovo sistema che porterebbe seco un pe-

r iodo di crisi, col rischio di pagare ben cara la 
prova^? Ed allora non vi è in questo mo-
mento se non da indagare se i fondi richie-
sti alla Camera corrispondano alle p iù 'u r -
genti necessità della difesa del paese. Di 
ciò, credo, siamo tu t t i sinceramente con-
vinti , mentre r ientra nel campo della tec-
nica militare un esame più analitico di que-
sto disegno di legge. 

Quando, ad esempio, il ministro ci chiede 
50 milioni, con questo disegno di legge, per 
artiglierie di grande potenza, è na tura le che 
<egli non ci dica nè dove, nè come, nè 
quando le voglia collocare. È, r ipeto, una 
questione di fiducia, della quale il Governo 
e il ministro possono godere pressp il Parla-
mento ed il paese. Il quale paese, o io .mi 
sbaglio, o intende che il ministro della 
guerra abbia ad essere un ministro piena-
mente conscio del suo altissimo compito e 
dei supremi bisogni dell'esercito, geloso delle 
sue prerogative, non disposto a delegare, 
sin dove la legge di un 'equa divisione del 
lavoro non richieda, la sua facol tà ad al-
cuna Commissione, fe rmamente deciso ad 
investire il poderoso problema con il suo 
intel let to ed a risolverlo con una compiuta 
ed organica scelta dei mezzi. Ed egli avrà 
facil i tato il suo cammino dal fa t to che la 
Commissione di inchiesta ha ormai u l t imato 
il suo lavoro. Regnò forse t roppo assoluto 
il principio, duran te i suoi lavori, che nulla 
si potesse fare, nulla disporre, nulla inno-
vare, senza il suo beneplacito. ^ 

F u questa non ul t ima causa del nau-
fragio dell' opera di quel ministro bor-
ghese, sul quale, forse, con soverchia esa-
gerazione e per l 'esempio non pe r fe t t amen te 
idoneo al nostro paese della Francia, si 
erano fonda te t an t e speranze. 

Il ministro Casana che aveva pur isti-
tu i to il Consiglio superiore dell'esercito, dal 
quale avrebbe potuto avere validissimo au-
silio tecnico, sempre quando ne avesse sen-
t i to l a necessità, fu paralizzato dallo scru-

polo di non ant ivenire i responsi della Com-
missione d' inchiesta, e questa, la quale, dopo 
di aver ul t imato il suo compito per l 'ar t i -
glieria, avrebbe potuto senz' al tro rivol-
gere i suoi studii ai servizi amminis t ra t iv i , 
lasciando al ministro ed al Consiglio supe-
riore dell 'esercito la soluzione di una quan-
t i tà di problemi d ' indo le puramente tec-
nica, finì per t ramutars i in un consesso tec-
nico, non più preoccupata da quei vincoli 
finanziari che costituiscono la caratterist ica 
di una Commissione parlamentare. 

Come ho det to , questo fu , più che altro, 
forza di cose. Non dico ciò per muovere 
alcun appunto agli egregi membri della 
Commissione d ' inchiesta, ma ne fu paraliz-
zata l 'opera del ministro Casana; ma fu 
p ro t r a t t a la stasi che già si deplorava nelle 
faccende del Ministero della guerra. 

Ora la Commissione ha u l t imato il suo 
compito, ed è quindi da sperare che il mi-
nistro possa procedere senza indugio alla 
risoluzione del poderoso e complesso pro-
blema. 

Su due punt i di questo problema mi 
permet to di r ichiamare molto brevemen-
te l ' a t t enz ione della Camera: sull 'ele-
mento uomo e sul rec lu tamento . Per l'ele-
mento uomo un buon passo si è f a t to con 
la legge del 15 dicembre 1907. P r ima di esso 
noi perdevamo annua lmente , nei nostri ef-
fe t t ivi di mobilitazione, 30 mila uomini. 
Con esso, non solo abbiamo r imediato a 
questa lacuna, ma ci siamo posti in grado 
di poter effet tuare, senz'altro, la f.erma 
biennale. La quale (possono compiacersene 
t u t t i coloro che l a caldeggiarono per ragioni 
d'indole sociale, cer tamente non trascura-
bili, come possono e debbono rassegnarsi 
t u t t i coloro che l 'avversavano per esagerati 
scrupoli tecnici) esce ora dal campo delle 
dispute teoriche è si impone con l'evidenza, 
dei fa t t i . Si impone t an to che, se volessimo 
mantenere la fe rma triennale, con l ' a t tua le 
contingente annuo, si sarebbe obbligati, da ta 
la forza bilanciata che abbiamo, a conge-
dare annua lmente un numero di uomini mag-
giore di quello che verrebbe sotto le armi . 

Non è il caso di entrare ora (non sarebbe 
nè questa discussione la sede più opportuna/, 
nè questo il momento più conveniente) di en- v 

t ra re in una discussione sulla ferma bien-
nale, a proposito della quale io mi limito 
a tare un augurio ed una osservazione di 
principio. 

L'augurio è che il progetto di legge il 
quale fu giorni sono annunzia to dall 'ono-
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revole sottosegretario di Stato per la guerra 
come di imminente presentazione, si inspiri 
p iu t tos to alle conclusioni della minoranza 
della Commissione di inchiesta che non a 
quelle della maggioranza. 

Perchè in verità io comprendo una fe rma 
biennale del tipo francese, in cui t u t t i fanno 
due anni di servizio, comprendo una ferma 
biennale del- t ipo tedesco in cui la sola ca-
valleria fa tre anni di servizio, ma gli altri 
ne fanno due ; ma non comprendo la ferma 
biennale nella quale una parte del contin-
gente che non sfa di cavalleria debba fare 
tre anni di servizio. 

Allora non è più ferma biennale, ma è 
la ferma scalare pura e semplice che ab-
biamo ora in at tuazione. Anche adesso una 
par te del contingente fa t re anni di servizi», 
una par te due ed una par te uno solo. E la fer-
ma biennale in queste condizioni,, d iventa 
una vera finzione. 

L' osservazione di principio è questa: 
che t an to nella relazione della maggioranza 
quanto in quella della minoranza della Com-
missione e nella relazione stessa del bilancio 
della guerra ho visto accennata ' la ferma 
biennale come compenso accordato al paese 
per la maggiore estensione data all 'obbligo 
di servizio. 

Ora io non credo che sia per fe t tamente 
esat ta questa affermazione. La ferma bien-
nale è la conseguenza au tomat ica del f a t t o 
che il contingente annuo è aumen ta to in 
relazione alla forza bi lanciata che abbiamo; 
è, per servirmi di un ' immagine , , di cui mi 
sono già servito al tra volta, il p ia t te l lo di 
una bilancia che si solleva per il maggior 
peso caricato sull 'al tro, ma non è un corri-
spettivo che si accordi al paese perchè sia 
esteso l 'obbligo di servizio. 

Possiamo rallegrarci di questa conse-
guenza che deriva dall 'avere aumenta to il 
contingente annuo, e non alterarla come 
vorrebbe la maggioranza della Commissione, 
questo sì, ma non andare più in là stabi-
lendo il principio in via assoluta, che l ' in -
tensità del servizio debba essere tassat iva-
mente in ragione inversa dell 'estensione del-
l'obbligo. 

E neppure si può invocare l 'esempio 
della Francia, perchè noi siamo in condi-
zioni diverse. La Francia , che voleva te-
nere i suoi effettivi di pace a quel dato 
numero che si era prefisso, è s ta ta costret ta 
ad abolire t u t t e le esenzioni, e non spio 
questo, ma è en t ra t a nel campo dei meno 
validi col servizio ausiliario, il che agli ef- ! 

fe t t i della mobilizzazione non )e ha dato 
alcun vantaggio. Non solo, ma ha dovuto 
contare ancora sui raffermat i pe rven i re al 
numero degli effettivi. Noi invece non ab-
biamo fa t to altro che; abolire un art icola 
della legge di reclutamento che stabil iva 
un titolo esenzione, abolire, cioè, quell 'arti-
colo 87 che già nel 1888 era s ta to l imitato e 
molto senza sollevare alcun clamore. 

Quindi non mi pare che sia il caso dì 
invocare l 'esempio della Franc ia , la quale, 
avendo abolito radicalmente t u t t e le esen-
zioni, ha potuto , sì, dare alla ferma biennale 
il cara t tere di un favore accordato d^l Go-
verno a titolo di compenso per il maggiore-
inaspr imento degli obblighi di servizio. Non 
è possibile il paragone t ra le due s i tua -
zioni. 

Non mi fermo di più sulla questione-
delia ferma biennale e tralascio di svilup-
pare un 'a l t ra osservazione che potrei fare, 

-e cioè che in fondo nelle sue conclusioni, 
la Commissione di inchiesta mantiene al vo-
lontariato di un anno, sia pure r idot to i n 
limiti più r is tret t i , il carat tere poco sim-
patico del privilegio del censo. 

E neppure mi fermo sul fa t to che la mag-
gioranza della Commissione d ' inchiesta, nella 
sua relazione sulla ferma biennale, ha accen-
nato alla necessità in cui ci siamo t rovat i di 
aumenta re il contingente annuo per mante-
nere il numero degli effettivi in tempo di 
pace. Non fu questo il movente per cui ab-
biamo r idot to le esenzioni nel .1907. II mo-
vente f u agli effetti della mobili tazione: il 
contingente annuo, benché scarso, che ave-
vamo allora di 70,000 uomini, ci permetteva-
colla ferma tr iennale di tenere" a segno la 
nostra forza bilanciata, t an t ' è vero che, in 
proporzioni minori delle a t tua l i , anche al-
lora avevamo congedi ant icipat i . Ma dove 
si verificavano le lacune era negli effettivi di 
mobilitazione, p e r i quali sarebbero occorsi 
100,000 uomini inizialmente per ogni classe,, 
mentre non ne avevamo effet t ivamente che 
70 mila. 

In t imamente connessa con la questione 
della ferma biennale è quella dei richiami. 
Io mi compiaccio di avere veduto, nella 
relazione che precede il disegno di legge 
ministeriale, che 1' onorevole ministro si 
propone di dare ai r ichiami stessi una mag-
giore estensione; ordine di idee in cui era 
en t ra ta pure molto oppor tunamente la Com-
missione d' inchiesta. 

Tu t t i in tendono che per questi r ichiami 
noi abbiamo la speranza di poter avere,. 
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al l 'a t to della mobilitazione, un esercito ag-
guerrito. Tut t i intendono come sarebbe da 
desiderarsi, che al l 'at to stesso della mobili-
tazione le nostre unità, le quali in massima 
raggiungeranno il 150 jier cento, non ab-
biano ad essere disorganizzate dal repentino 
conglobarsi di una forza minore sotto le 
armi con una forza di gran lunga maggiore 
che potesse giungere impreparata e tumul-
tuar ia , portando i germi della disgregazione. 

Biguardo ai richiami, la nostra legge con-
t iene buone disposizioni. È l'applicazione 
che manca. ìioi abbiamo, ad esempio, l'ar-
ticolo 132 della legge sul reclutamento, il 
quale permette che si effettuino i reclami 
per classe, per mandamento e per comune. 
Sarebbe molto opportuno che questo arti-
colo potesse venire applicato per ciò che 
riguarda la milizia territoriale in regioni 
di confine e la milizia costiera, partendo 
dal concetto che la milizia territoriale nelle 
zone di confine e la milizia costiera sono 
in condizioni ben diverse delle milizie terri-
toriali di altre regioni non di confine. Quelle 
di confine combatteranno sempre prò aris 
et foeis e quindi sono diret tamente interes-
sate alla difesa del loro territorio e dovreb-
bero potersi costituire quasi a guisa di corpi 
di volontari, dislocando in sedi opportune 
depositi di vestiari ed inquadrandole con 
elementi permanenti, o quanto m,eno con 
ufficiali in congedo opportunamente scelti. 

Ma non basta che si effettuino i richiami; 
"bisogna anche che si presentino i richia-
mati . Ora, se noi diamo uno sguardo re-
trospett ivo su ciò che è successo per i ri-
chiami effettuatisi negli anni precedenti, 
t roviamo che : 

nel 1904 su 33 mila richiamati manca-
rono 14 mila ; 

nel 1905 su 62 mila mancarono 25 mila; 
nel 1906 su 43 mila mancarono 20 mila 

• e più ; 
nel 1907 su 69 mila mancarono 35 mila; 
nel 1908 su 110 mila mancarono 50 mila. 

Insomma il 50 per cento dei richiamati non 
si presentò essenzialmente per queste due ra-
gioni : o per residenza all'estero, o per esen-
zioni accordate per il tiro a segno. 

In t an to per le residenze all'estero è da 
notare un sotterfugio, al quale talvolta ri-
corrono gli abi tant i delle zone di confine, 
ed è quello di recarsi all'estero, quando è 
annunziato il richiamo, in modo di farsi tro-
vare fuori patria all 'at to del richiamo, e 
r i tornare poi quando il richiamo ha avuto 

luogo. A ciò si potrebbe ovviare, stabilendo 
che gli individui i quali si può presumere che 
siano andati all 'estero per tale ragione, al-
l'epoca del richiamo d 'una classe, se non si 
siano presentati in quell 'anno, siano richia-
mati con la classe successiva. 

Ma è certo che, a parte questo sotter-
fugio, l'emigrazione produce molti vuoti 
nelle file dei nostri richiamati; e non si .vede 
quale rimedio si possa portare, in tempo di 
pace, a questo stato di cose. Tut t ' a l più, 
per vedere in quali acque si navighi, per 
vedere quale sia la par te di forza in con-
gedo, che ci possa mancare, e per provve-
dere in conseguenza, se occorrerà, a qualche 
spostamento di classe nelle diverse linee sa-
rebbe opportuno ricorrere a quel sistema di 
chiamate per controllo, che era già indicato 
nella legge Vigano, del 1907, ed in forza del 
qual s is t$na gl'individui in congedo dovreb-
bero presentarsi, in determinati periodi, in 
dati centri , per dar contezza della loro pre-
senza in patr ia . 

Certamente anche ciò potrebbe pro-
durre un aumento di spesa, per le inden-
nità che si dovrebbero molto probabilmente 
concedere agli individui che verrebbero a 
presentarsi nei centri di presentazione ; e 
questo aumento di spesa verrebbe a cumu-
larsi con quello derivante dai sussidi da 
darsi alle famiglie bisognose dei richiamati, 
il quale aumenterebbe con l 'aumento dei ri-
chiami ; ma nè l 'un aumento di spesa, nè 
l 'altro, dovrebbe rimpiangersi. 

Un'al t ro motivo per cui si avverano le 
mancanze nei richiamati, è dovuto alle esen-
zioni stabilite pel tiro a segno. 

Sta di fa t to che è ben poca cosa ciò che 
si richiede ora, per ottenere l'esenzione. Due 
corsi d'istruzione, con quarantasei punti 
colpiti, comprese l 'imbroccate, su trentasei 
colpi sparati, sono addir i t tura un minimo 
che non dà affatto la garanzia che un me-
diocrissimo tiratore, come quello che ha ot-
tenuto questi risultati, possieda gli altri re-
quisiti militari che giustifichino la sua esen-
zione dal richiamo. (Approvazioni) . 

È poi assurdo ciò che è stabilito dalle 
nostre disposizioni: che, per esempio,, un 
soldato di artiglieria sia esente dal richia-
mo, pel solo fa t to che abbia sparato quei 
famosi trentàsei colpì di fucile. 

Credo che, se la cavalleria avesse richia-
mi, si arriverebbe a questo punto: che tren -
tasei colpi sparati sarebbero ragionevole 
motivo per ritenere che il soldato di caval-
leria richiamando sappia stare a cavallo. 
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In sostanza, il tiro a segno, il quale do-
rrebbe essere organizzato a fare (nel senso 
di formare) il soldato, funzionando come 
funziona da noi, serve soltanto per non fare 
il soldato; e le società mandamentali di tiro 
a segno, non poche voltjè, si riducono ad 
essere fabbriche di decorazioni, quando non> 
sono fucine elettorali. -

Dovrebbe, dunque, essere radicalmente 
riformato l'istituto di tiro a segno; e ri-
formato nel senso che, oltre all'abilità nel 
tiro, valesse a mettere in evidenza anche 
gli altri requisiti,tìhe servono a formare il 
buon soldato, ed" a far ritenere che l'indi-
viduo. anche non richiamato, possa, poi, 
a suo tempo, formare buon elemento di 
guerra. 

Si dovrebbe ad ogni modo astenersi dal-
l'accordare esenzioni, sempre quando si 
tratti di esercitazioni speciali o di esperi-
menti di materiali di nuova adozione-

Ma, lasciando da parte ciò che concerne 
il tiro a segno, è certo che conviene asso-
lutamente aumentare i richiami, per gli 
anni venturi. 

Bel a questo proposito mi si conceda di 
fare un'osservazione d'indole generale. Tanto 
1 richiami quanto gli eventuali congedi an-
ticipati dovrebbero essere fìssati per legge 
e non*lasciati ad libitum del ministro, il 
quale rimane (parlo in genere e non del-
l'attuale ministro che già ci ha dato assi-
curazioni in proposito) esposto, in tal guisa, 
alla tentazione di economizzare col sistema 
dei ripieghi che in tale materia si usò pel 
passato. 

' Se, in tema di richiami, paragoniamo ciò 
che succede da noi con quel che succede 
all'estero, il paragone è sconfortante. 

In quest'anno l'Austria richiama 7,000 
ufficiali, 430,000 uomini e 19,000 cavalli, an-
che perchè in Austria c'è il sistema di affi-
dare i cavalli ai privati ; la Francia 480,000 
uomini e 10,000 ufficiali e la Germania 380,000 
uomini ; noi ne richiamiamo soltanto 160,000 
dei quali, per le ragioni che ho accennato, 
possiamo appena far conto che se ne pre-
senteranno 90,000. 

Una voce. È poco. 
B I SALTJZZO. È poco, come si vede, ma 

ad ogni modo la cifra dei richiamati di que-
st'anno segnala già un buon mutamento di 
rotta e la circolare dello scorso maggio è 
un buon inizio ed un buon indizio. 

Bono certo che 1' onorevole ministro, 
ascoltando i suggerimenti che gli verranno 
«dal suo amore per l'esercito ed integrando 

questi richiami con esperimenti razionali di 
mobilitazione, quali furono molte volte ac-
cennati nelle sue relazioni dall'autorevolis-
simo relatore onorevole Pais, ci darà la si-
curezza che noi avremo, in caso di bisogno, 
non già turbe male organizzate, male ordi-
nate, mal preparate, tumultuarie, ma un 
esercito agguerrito che racchiuda in sè i 
germi della vittoria. I quali germi però non 
potranno sbocciare se non si curerà anche 
la preparazione degli animi dei futuri sol-
dati. 

La guerra del giorno d'oggi richiede nel 
soldato, il quale non ha più il confortante 
contatto dei gomiti di una volta, il quale 
sfugge all'azione, alla vigilanza dèi capi, il 
quale deve percorrere a sbalzi di riparo in 
riparo lunghe distese di terreno colpite da 
fuoco micidiale, la guerra moderna, dico, 
richiede qualità ben diverse di quelle di 
una volta. Se in passato poteva bastare 
10 slancio, e lo slancio è un portato del 
temperamento e questo poteva esser provo-
cato lì per lì anche con una energica frase 
incitatrice come quella di Vittorio Emanuele 
a 8. Martino o di Napoleone ad Austerlitz, 
ora che le battaglie durano non più giorni, 
ma settimane, come abbiamo visto nella 
guerra russo-giapponese, non più sullo slan-
cio bisogna fare assegnamento, ma sulla 
tenacità di carattere; e la tenacità di ca-
rattere si sviluppa con l'educazione. Ed a 
questa educazione non potrà provvedere 
soltanto il servizio militare ora che le ferme 
tendono a diventare sempre più brevi : il 
Paese, la scuola debbono dare quest'educa-
zione, così da inviare il soldato già moral-
mente plasmato al reggimento. 

Pensi il Governo a provvedere perchè 
questi soldati futuri abbiano questa educa-
zione, così come si dà loro il fucile ed il 
cannone. 

Altro importantissimo aspetto del pro-
blema è quello dell'armamento. 

Io non credo che sia più il caso di fare 
recriminazioni sulla lentezza, sui tentenna-
menti, sugli indugi che hanno preceduto 
l'adozione del nuovo materiale di artiglieria. 

La Commissione di inchiesta ha assolto 
11 suo compito a questo proposito, se pure 
non ha creduto di esaminare il materiale 
del '70 di creazione puramente italiana; se 
pure avendo proposto tre tipi diversi di 
fanteria, uno per alta montagna (gli alpi-
ni), uno, con equipaggiamento speciale, per 
zone intermedie^ ed uno per la pianura, 
non ha creduto di fare altrettanto per Far-
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tiglieria, che ha limitato a due soli tipi, a 
quello di campagna e a quello di monta-
gna; se pur non ha creduto, come si usa in 
Francia, di allegare alla sua relazione sul-
l 'artiglieria anche un verbale degli esperi-
menti fa t t i e delle principali deposizioni 
degli ufficiali di artiglieria interrogati . 

Ma non è il caso di entrare in queste di-
squisizioni. 

Noi abbiamo ora il materiale Krupp, il 
quale, se è stato pagato un poco caro, se 
prima presentava difett i nel traino ai quali 
è stato posto rimedio, sembra che per il 
t iro nulla lascia da invidiare al materiale 
di cui dispongono le altre potenze. 

Noi stiamo infat t i meglio degli austriaci 
e dei tedeschi; quelli hanno il materiale 
soggetto ad una r amatu ra fortissima; questi 
considerano il loro materiale come transi-
torio, a det ta dello stesso generale jRhone, 
il padre eterno dell 'artiglieria tedesca. Gli 
uni e gli altri non hanno, poi, la linea di 
mira indipendente : il che fa sì che il loro 
materiale sia piut tosto da considerarsi a 
tiro accelerato che non a tiro rapido. Ed è 
questa probabi lmente la ragione per cui gli 
uni e gli altri conservano le batterie da 6 
pezzi. 

Nè i francesi, col loro materiale di. peso 
eccessivo e poco mobile, ci dànno motivo 
di invidia, ne i russi che non stanno meglio 
dei francesi, nè ce lo dà il materiale inglese;. 
mentre il nostro : 

ha pari tà di condizioni per l'efficienza 
delle pallet te nello shrapnel; 

ci consente con la granata carica di 
acido picrico una buona capacità di perfo-
razione dei bersagli resistenti*; 

è bastevole per celerità di t iro; 
ha il pr imato quanto ad ordigni di 

pun tamento ; 
sta a pari per la stabil i tà nel tiro col 

materiale belga ed è pur esso superiore al-
l 'austriaco, al francese ed al tedesco, solo 
cedendo alquanto per esattezza di tiro al 
francese e per facilità di maneggio al ma-
teriale austriaco ed al tedesco. 

Ho creduto opportuno riferire questi con-
fronti , f a t t i da un competente, da un di-
stinto ufficiale, per sgombrare quel pessimi-
smo, che potrebbe ancora permanere 'ne l -
l 'animo di taluno per il f a t t o che sui pub-
blici fogli si cont inuano lagnanze, le quali 
sono eccessive. 

Ma, accennata questa ragione di conforto, 
io vorrei sapere a che punto si t rovano le 
commesse di questo materiale. 

Il materiale Krupp dovrebbe 
il cannone da 87. Ora, se non sbaglio? 
vamo 161 batterie a sei pezzi da 87, il che 
vuol dire 966 pezzi. 

Nel 1907 si è da ta una prima commessa, 
di 39 bat ter ie a quat t ro pezzi a Krupp, 
chè di 68 batterie a quat t ro pezzi, in 
abbozzate, ossia in totale 107 batterie a 
t ro pezzi, ossia 428 pezzi. 

Dai pubblici fogli risulterebbe che si è 
data ulteriormente un 'a l t ra commessa di 250 
pezzi a Krupp, in totale 678 pezzi. 

Ora la questione sta così. Se la batteria 
si vuole fare a quat t ro pezzi, 678 pezzi cor-
risponderebbero presso a poco, anzi dareb-
bero qualche cosa in più, alle 161 bat ter ie 
che si avevano da 87, ed allora sarebbe 
vir tualmente già sostituito t u t t o il mate-
riale da 87. 

Ma se le nuove bat ter ie devono essere a 
sei pezzi, è sui pezzi che conviene fare 
il calcolo, ed allora di f ronte a 966 pezzi 
noi ne avremmo commessi soltanto 678,-ed. 
è precisamente sui r imanenti 300 pezzi che 
io desidererei di avere qualche schiarirnento> 
dall'onorevole ministro. 

Quanto alla sostituzione del materiale da 
75 ad aifusto rigido, io mi auguro che gli 
esperimenti, che dai giornali ho visto essere, 
in corso con tipi della casa Schneider e col 
modello del colonnello Dupont diano risul-
t a t i buoni. Ma non posso celare una preoc-
cupazione. È noto quanto sia acuto lo éha%-
vinìsme francese. Ora che proprio dalla Fran-
cia, la quale non è più contenta del suo ma-
teriale, e sta per cambiarlo, ci debba venire 
un modello di materiale che rappresenta un 
progresso, r ispetto ai precedenti , per il 
gegno di chiusura semiautomatica, mi 
strano: non vorrei che fosse, insieme con 
una buona operazione commerciale ed in-
dustriale, una specie di esper ienzai« anima 
vili, che si facesse su di noi. 

Ad ogni modo che ciò non succeda ci dà 
affidamento l 'assennatezza di chi regge il 
dicastero della guerra, il quale dopo t u t t o 
penserà che non c'è, pel . inaterialC da 75, 
buono dal pun to di vista balistico, la 
stessa urgenza di sostituzione, che c 'era 
per quello da 87, e che si potrebbe intanto 
far convergere gli studi ad una meta oppor-
tuna , e vedere cioè se non sia il caso di a-
dot tare in sostituzione del materiale da 75 
un cannone più mobile, più adat tabi le ai 
nostri terreni di transizione f ra pianura e 
montagna vera. 

Sappiamo che l 'Austria per tali specie d i 
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terreno ha .batterie a carreggiata ridotta. 
Presso taluni eserciti esteri si stanno stu-
diando tipi di cannoni che si possono da 
someggiatoli ridurre in trainatoli. Io non 
credo che possa essere una grande difficoltà 
quella del doppio munizionamento che si 
invoca e che si agita come spauracchio con-
tro la duplicità dei calibri. 

Intanto 1' esperienza del passato ci dice ! 
che non sono poi avvenuti tutti questi er-
rori, che non sono successe tutte queste | 
confusioni, per le quali si è gittato questo 
spauracchio. Le. campagne del '59 e del'66 
furono fatte con tipi di bocche a fuoco 
di calibro diverso. È vero che il doppio ar-
mamento della fanteria nella campagna d'A-
frica del 1896 ha dato luogo ad inconve-
nienti. Ma tutti sanno quanto tumultuario 
fu l'allestimento di quella spedizione. Ad 
ogni modo, se si introducessero gli obici da 
campo, sia che si costituissero in batterie 
speciali, sia che se ne adibisse una sezione, 
come usa la Germania, ad una batteria di 
quattro pezzi di cannoni, si avrebbe sempre 
un doppio munizionamento. Ora ciò che 
non costituisce un inconveniente per gli 
obici, perchè dovrebbe costituirlo per altri 
tipi di cannone? Ad ogni modo la questione 
può ora offrire ancora materia di studio, 
ed io credo che vi sia la opportunità, ap-
punto per seguire i progressi della scienza 
e dell'industria, di eseguire la rinnovazione 
del materiale^ dirò così, a scaglioni nel tempo, 
appunto, parzialmente, secondo il concetto 
del generale Langlois, il quale propugna 
l'armamento per armata, perla grande unità 
logistica, cioè, che ha sue linee di riforni-
mento proprie. Così si potranno seguire i 
progressi della scienza.e dell'industria, e si 
può evitare o di privarsi di utili innova-
zioni, ovvero di gettare l'esercito in uno 
stato di crisi cambiando radicalmente ed 
interamente il materiale e gravando l'erario 
di fortissima spesa. 

Questo sistema dell'armamento per ar-
mate sarebbe in scala maggiore, ciò che fa 
la marina molto frazionatamente tenendosi 
sempre al corrente coi progressi della scienza 
e dell'industria. Ma per poter seguire que-
sti progressi fatti all'estero, progressi che j 
hanno luogo all'estero, e per poterli an-
che prevenire noi stessi, sarebbe oppor-
tuno il ritorno ad un ente che fosse ana-
logo a quel quarto ufficio del Comitato di 
artiglieria che si rese già così benemerito 
del nostro esercito p%er il passato. Dalla 
relazione della Commissione d'inchiesta si 1 

rileva che nel contratto con Krupp come 
premio di privative e di studi fatti all'e-
stero abbiamo pagato 900 mila franchi sul-
l'importo totale di un milione per una se-
zione il cui valore intrinseco era di 100 
mila franchi. Dunque 900 mila franchi sono 
andati tutti come premio di studi fatti al-
l'estero. E in un terzo contratto fatto con. 
Krupp sono altri 700 mila franchi che si sbor-
sarono per la stessa ragione. Ora, se anche noi 
dovessimo,"per studiare in casa nostra, au-
mentare qualche posto di generali o di uf-
ficiali superiori di artiglieria, .io credo che 
ci guadagneremmo sempre un tanto. 

Non potrei chiudere questo breve ciclo 
di osservazioni sugli Armamenti senza dire 
che non so comprendere come si diano an-
cora commesse di obici da 28, di ghisa, i 
quali rappresentano una bocca da fuoco 
antiquata, di cui si può capire la conserva-
zione quando si ha già, ma che realmente 
non si comprende perchè si debba costruire 
di nuovo, data la sua inferiorità in con-
fronto delle bocche da fuoco di acciaio dei 
tempi presenti. # , x 

E mi si conceda àncora di osservare 
come sia strano che dopo avere tanto 
proclamato che i nosti ritardi per, l'ado-
zione del nuovo materiale d'artiglieria erano 
dovuti all' insufficienza dei nostri stabili-
menti d'artiglieria, non si sia pensato an-
cora a provvedere alla loro sistemazione. 

Ad ogni modo, se stabilimenti, come ri-
tengo, dovremmo avere, mi auguro che essi 
siano come quelli dell'industria privata dai 
quali esce il cannone col suo affusto, senza 
il dannoso sdoppiamento che abbiamo ades-
so fra officine costruttrici di bocche da fuoco 
ed officine costruttrici di carreggio ed affusti.. 

Vi sarebbe ancora la questione del trai-
no, la quale è gravissima e sulla quale ha 
riferito la Commissione d'inchiesta con la 
sua elaborata relazione. 

Per farci un'idea del come staremo al-
l 'a t to della mobilitazione, basta che ci 
guardiamo attorno e vediamo su che razza 
di quadrupedi potremo far assegnamento 
per la requisizione. Ma questa non è qui-
stione di soluzione immediata. Piuttosto una 
questione di soluzione più vicina, alla quale fa 
cenno il presente disegno di legge, é quella 
del parco d'assedio. 

Credo che 1' onorevole ministro della 
guerra, per quanto facile abbia il dono della 
comunicativa, difficilmente arriverebbe a 
farci capire con quale agglomeramento di au-
torità, con quale farraginosa complicazione 
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di organi,"con quale intrigata confusione tra 
governo di uomini e quello di materiale sia 
regolato questo parco d'assedio, il quale 
poi si compone, di matonaie di una senilità 
straordinaria; i più giovani cannoni hanno 
trent'anni, due soli tipi scino di acciaio e gli 
altri sono tutt i ancora a polvere fumigena. 

Occorre qui una formazione ex novo an-
ziché una ricostituzione, ed è necessario 
che si faccia perchè non succeda a qualche 
generale italiano ciò che succedeva cin-
quantanni fa a Napoleone I I I all'inizio 
della campagna del 1859, quando temeva 
che gli austriaci si volessero rafforzare in 
Piacenza e scriveva al maresciallo Rendon: 
« Je soupire après mon pare de siège » del 
quale non poteva disporre. 

Per noi, ora come ora, i sospiri si appun-
terebbero nel vuoto. 

I l problema dell'armamento mi ha tra-
scinato oltre i confini che mi era prefissi, 
quindi chiedo venia alla Camera di avere 
abusato della sua pazienza. (Denegazioni) . 
Ma prima di chiudere mi sia concesso di 
mandare un saluto al* valoroso esercito no-
stro ed alla sua ufficialità. 

Se con fondamento di giustizia un no-
stro collega in seno alla Giunta generale 
del bilancio,, discutendosi questo disegno di 
legge, ha messo in rilievo i meriti della no-
stra cavalleria, lascino, onorevoli colleghi, 
che, pur rivolgendo un saluto a tutti i no-
stri ufficiali così modesti, così studiosi e così 
consci del compito loro altissimo, io mandi 
un saluto, che è fatto di ammirazione e di 
augurio, alla nostra artiglieria; alla nostra 
artiglieria dotta e manovriera, solo aspet-
tante della liberalità del Governo migliori 
mezzi di studio, paziente tra le spine di 
una non fortunata carriera, calma e serena 
anche di fronte alla sparizione di quei lieti 
miraggi che le furono fatti balenare, digni-
tosa sempre, sempre pensosa soltanto di 
raggiungere col suo studio la soluzione degli 
ardui problemi che sono connessi al suo ar-
mamento. 

Pensando ai tesori di abnegazione e di 
valore che sono rinchiusi nel cuore non solo 
dei nostri artiglieri ma di tutti i nostri uf-
ficiali, pensando alle pagine gloriose che 
sono state scritte dal nostro esercito nelle 
campagne per la nostra indipendenza ed a 
quelle che si potranno scrivere ancora pre-
sentandosene l'occasione, lasciate che io 
chiuda il mio dire formulando il voto che 
possa il nostro esercito essere dal patriot-
tismo della Camera e del Governo messo in 

condizioni tali, da poter affrontare un even-
tuale cimento della guerra con la coscienza 
di avere avuto dal paese tutt i gli aiuti ne-
cessari, con la sicurezza di poter corrispon-
dere degnamente e brillantemente alla aspet-
tativa del paese. {Bravo!) Se coi votare que-
sta legge la Camera concorrerà alla realiz-
zazione di questo intento, io credo che essa 
non potrà in miglior modo celebrare il cin-
quantenario del 1859. ( Vivissime approva-
zioni — Applausi — Molte congratulazioni). 

Giuramento. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-
revole Trapanese, lo invito a giurare. 

{Legge la formula). 

T R A P A N E S E . Giuro. 

! Si r i|)mnle la discussione dei disegno di l e g g e 
! su maggior i assegnazioni ¿eI bilancio della 

g u e r r a . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Dal Verme, il quale ha presen-
tato il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta della necessità di 
aumentare i mezzi per mantenere le forze 
vive dell'esercito, convinta pure della pos-
sibilità d'introdurre nella Amministrazione 
notevoli economie, invita il ministro della 
guerra a presentare a tale effetto alla ri-
presa dei lavori parlamentari un disegno 
di legge, sulle basi del programma svolto 
dalla Commissione d'inchiesta ». 

. S'intende che nel suo discorso svolgerà 
anche questo ordine del giorno. 

DAL V E R M E . L'undici giugno del 1893, 
chiudendo un mio discorso sul bilancio della 
guerra, pronunciai queste precise-parole: 
« Ho dimostrato che non pochi milioni, una 
diecina e forse più, si possono ottenere dalle 
riduzioni ammesse dal ministro, e da ta-
lune, accennate dalla Giunta e dall'onore-
vole Colombo, a cui il ministro in massima 
non si oppone, e da qualche altra àncora 
indicata da me, senza toccare nè la forza 
viva, nè i quadri, sopratutto dei reggimenti 
di fanteria, la vera forza costitutiva degli 
eserciti ». 

Oggi, dopo sedici anni, sono ancora con-
vinto che si possano, senza toccare le forze 
vive, introdurre nell'amministrazione del-
l'esercito una diecina di milioni di eco-

! nomie. 
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Sol tanto che ques ta vol ta non sono io, 
che vengo a dirlo, non sono io, che ne pre-
sento l 'elenco, ma è la autorevolissima Com-
missione d ' inchies ta , la quale le propone 
dopo lunghi s tudi , dopo un lavoro coscien-
zioso e ,sereno in t u t t i i rami della ammi-
nistrazione mil i tare, senza quelle preoc-
cupazioni politiche, che ce r tamente non 
sarebbero manca te se la 'Commiss ione fosse 
s t a t a scel ta nel solo ambi to della Camera. 

Voi non avre te forse ancora let to l 'u l t imo 
volume, dis t r ibui to dalla Commissione d'in-
chiesta, od a lmeno l ' avranno let to sol tanto 
coloro, che si sono iscritti per parlare in 
questa discussione. {Commenti). 

Io non l 'ho le t to t u t t o , ma t u t t a quella 
par te , che r iguarda le r i forme dell 'ammini 
strazione, ed ho vedu to che al capitolo ot-
t avo , in t i to la to « Presumibi l i effett i finan-
ziari delle r i forme, proposte dal la Commis-
sione » vi è una cifra di 6,700,000 lire. 

inol t re , nel capitolo r igua rdan te la ge-
s t ione del vest iar io da pa r t e dei corpi, col 
governo di famiglia , vi è un presumibile ef-
f e t to finanziario di sei milioni: to ta le lire 
12,700,000. 

N a t u r a l m e n t e bisogna fare, come si dice, 
una tara ; e gli stessi egregi membri della 
Commissione, con i quali ho par la to , mi 
hanno de t to che si può contare con cer-
tezza su dieci milioni; precisamente quei 
dieci milioni, che io molto modes tamente * 
sedici anni fa avevo indicat i in al tro campo. 
Non si t iene calcolo in ques ta cifra della 
economia, che si po t rebbe ot tenere da un I 
diverso sistema di a l levamento dei cavalli, j 
di cui parlò a l t ra volta l 'onorevole Ma- ; 
razzi. *4 

Non se ne t iene conto, perchè la Com-
missione propone a l t ra spesa nuova nelle 
forze vive, e quindi la spesa nuova si bi-
lancia con l 'economia. 

La relazione passa poi a t r a t t a r e mol to 
ampiamente e m i n u t a m e n t e la questione 
del vestiario. 

Chi non è persuaso dei r isul ta t i che ho 
accennato , legga quei capitoli , ma li legga, 
tu t t i , come li ho lett i io, e sé ne per-
suaderà. 

A me basta dire sol tanto ciò che deve 
f a r e abbas tanza impressione nella Camera, 
e cioè che quel sistema che è proposto dalla 
Commissione d ' inchiesta , è vigente negli e-
serciti di Francia , di Germania e di Au-
str ia-Ungheria . 

Non so quindi perchè si abbia a venire 
a dire che non possiamo ado t t a r lo noi. Cer-

t a m e n t e non è cosa facile, non è cosa che 
si faccia immedia tamente , ma col t e m p o , 
con la pazienza , e s o p r a t t u t t o con la vo-
glia di fare , si pot rà ot tenere. 

Aggiungo poi che f ra le economie pro-
poste vi è quella della riduzione dei due 
corpi amminis t ra t iv i ad un solo, della quale 
si era già par la to da tempo, e che non è 
poi altro che il r i torno al sistema che vi-
geva da noi nel 1872. 

Siccome ero già in servizio, mi ricordo 
benissimo che a n d a v a per fe t t amente . 

Non vi era il corpo contabile, e gli uf-
ficiali stessi del reggimento erano adibi t i 
alla gestione ammin i s t r a t iva del corpo. 

Oggi poi il r i torno a quel, s istema è fa-
ci l i tato dal fa t to che abbiamo molti capi-
t an i in soprannumero nei reggimenti , che 
allora non vi erano, cosicché è molto facile 
t rovare f ra essi il d i re t tore dei conti; ab-
b iamo poi i marescialli, f ra i gradi più ele-
va t i dei sottufficiali, in modo che gli uffici 
subal terni contabili , vale a dire quello del co-
sidet to ufficiale di massa e matr icola , po-
t rebbero essere assegnati ad uno dei ma-
rescialli. 

Queste sono le sostanziali economie sug-
gerite dalla Commissione d ' inchiesta nei 
campo amminis t ra t ivo . 

Per quel t an to poi che avesse a man-
care, ve ne sono altre di minor conto, f r a 
cui una è alla po r t a t a di t u t t i , ed è quella 
che si riferisce a l l 'Amminis t raz ione cen-
trale. 

Io mi ricordo, che quando era ministro il 
generale Mocenni ,una delle poche cose buone 
da lui f a t t e , fu quella di diminuire le 
spese del l 'Amminis t razione centrale, perchè, 
come si r icorderà benissimo l 'onorevole Son-
nino, il generale Mocenni divenne ministro 
in quei tempi in cui si t r a t t a v a di fa re molte 
economie, perchè vi erano disavanzi terribil i : 
perciò il Mocenni si era proposto di fare 20 
milioni di economie, in to ta le . I n t a n t o co-
minciò col fare 60 mila lire di economia 
nel l 'Amminis t razione centra le . 

Queste 60 mila lire si sono poi pe rdu te 
per via. Il ministro Rico t t i non le ha toc-
cate a f fa t to ; ma in seguito , poco alla 
vol ta , i successori sono torna t i a r imet te re 
le cose come erano prima. 

Che cosa è successo poi l ' anno scorso ? 
Quando è venuto il ministro borghese, si 
sarebbe dovuto aspet tars i u n a riduzione nel-
l 'Amminis t raz ione centrale della guerra ; 
invece, poiché il generale Vigano aveva 
p repara to u n a modificazione, che consisteva 
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nell'aumento di due direzioni generali, il se-
natore Casana l'accettò. Mirabile accordo 
tra ministro militare e ministro borghese 
nell'aumentare gli uffici ! 

Badate bene che in questo aumento di 
due direzioni generali non vi è nessuna trac-
cia di quello che si dice militarismo, perchè 
i due direttori generali, egregie persone del 
resto, sono borghesi, e borghesi sono tutti 
i loro dipendenti. 

Io non so davvero perchè si sia fatto 
questo aumento col decreto 2 luglio 1908, 
durante l'amministrazione Casana. Non lo 
so, e credo che non lo sapessero nemmeno 
quelli che l'hanno fatto, perchè per una 
Direzione generale non si è trovato il nome 
da darsi e si chiama « Direzione degli af-
fari generali», il che non impedisce che in 
ciascuna delle altre sei Direzioni generali vi 
sia un ufficio intitolato « Ufficio degli affari 
generali ». 

Io che ho passato qualche anno (quando 
ero giovane) in Inghilterra, e che mi sono 
trovato a dover andare diverse volte al War 
Office, cioè al Ministero della guerra, mi ri-
cordo che in quel Ministero1 era tutto in pic-
cole proporzioni in quel grande paese, in 
quel paese così ricco. • -

Mi appariva così piccolo il War Office, 
che quando sono andato nel grande palazzo 
di via Venti Settembre, mi sono detto una 
volta: ma il Ministero della guerra inglese 
si potrebbe mettere in uno dei cortili di 
questo nostro grande palazzo! 

Ora ho voluto esaminare in biblioteca 
YArmy List, che è l'annuario della guerra 
ingles'% (d ho avuto la pazienza di contare 
il numero degli impiegati dell'Amministra-
zione centrale. 

In tutto quanto il Ministero, compreso 
il comando di stato maggiore, precisamente 
come da noi, ho trovato che vi sono sol-
tanto 250 impiegati, la maggior parte dei 
quali poi sono ufficiali, mentre in fondo 
l'Inghilterra è un paese d'istituzioni piutto-
sto civili. 

Gli ufficiali non vanno neppure in uni-
forme a diporto; eppure, nel Ministero della 
guerra sono quasi tutti militari; ma sono 
pochi: cioè 250. E sapete quanti sono da noi 
fra militari e borghesi (più borghesi) in pian-
ta e comandati? Sono 832... 

Ora, io non so perchè, per l'esercito in-
glese che è pure superiore al nostro ed 
è mantenuto splendidamente, tanto che il 
bilancio ultimo è di 686 milioni, mentre da 
noi non si arriva ai 290, si abbia da avere 

un numero di impiegati tanto minore e-
quindi una spesa, nell'amministrazione ©en-
trale, inferiore alla nostra. , 

All'onorevole ministro, che avrà letto il 
mio ordine del giorno, vorrei dire che po-
trebbe cominciare le sue operazioni dì ri-
duzione delle spese nel campo amministra-
tivo proprio dal luogo ove sta lui, nel pa-
lazzo del Ministero, per passar poi a quelle 
suggerite dalla Commissione d'inchiesta, i 
cui membri (si intuisce dalia lettura di tutte 
quelle pagine), sono stati spaventati dai com-
plicatissimi nostri sistemi *d'amministra-
zione. 

Io non so se abbiano veduto (perchè non. 
ho trovato questa cifra, ma se non l'hanno 
visto glie lo dico io) che il nostro regola-
mento d'amministrazione e contabilità dei 
corpi è di 892 pagine, senza gli allegati, ed 
è diviso in 3176 paragrafi ! Nessuno meglio 
dell'onorevole generale Spingardi potrebbe 
attuare, queste semplificazioni e conseguenti 
economie, perchè, oltre all'ingegno, egli ha 
una lunga esperienza nella materia, cosicché 
può attuarle senza chiedere pareri a nessuno, 
dei suoi dipendenti, ottimi funzionari, ma 
naturalmente condotti, per lo spirito d'uf-
ficio, a conservare lo stato attuale delie-
cose. 

Si ricordi, onorevole Spingardi, eh- se 
non le effettua lei queste riforme ammini-
strative, potrebbe darsi che le effettuasse 
un Ministero dell'avvenire, che potrebbe 
venire di là (Accenna alVestrema sinistra),. 
e che l'effettuerà certamente; soltanto che 
per effetto di reazione, potrebbe effettuarle 
malamente. (Commenti — Si ride). 

Quindi è meglio che ella, onorevole mi-
nistro, li prevenga e si accinga a questa in-
trapresa, della quale il paese le sarà alta-
mente riconoscente. 

Se ho criticato taluni ministri della 
guerra, che invece di ridurre la burocrazia 
l'hanno aumentata, debbo invece difenderli 
da una accusa che si fa loro ingiusta mente,-
di avere cioè trascurata la frontiera orien-
tale. 

La verità è che prima si è provveduto 
alla frontiera occidentale, che allora im-
portava di munire di difesa, e non alla 
orientale di cui nessuno allora si preoccu-
pava, nè Governo, nè Pai/lamento, nè Paese,, 
fiduciosi tutti nel trattato della Triplice al-
leanza. 

Vi erano scarsi mezzi, che si minacciava 
sempre di diminuire; vi era il costante pe-
ricolo all'ovest; come si poteva pretendere 



Parlamentari — 2095 Camera dei Debutati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL'8 GIlGNO 1 9 0 9 

'Che si pensasse all'est, dove nessun pericolo 
Vera, e pareva che non dovesse sorgere, 
"tanto meno in un prossimo avvenire? 

Mutarono le vicende politiche, venne 
qualche aumento nei mezzi, ed ecco t u t t i 
a meravigliarsi perchè non si è pensato pri-
ma alla difesa orientale. 

Ma quali sono i mezzi straordinari che 
vennero dati? Bisogna giungere fino agli 
ultimi tempi, alla domanda di 200 milioni 
di due anni fa, dei quali ne furono dat i 60 
nel 1907, ed il r imanente , dal 1908, a rate, 
fino al 1917; botale: 283 milioni. 

L'amico MaraZzi, che dovrà parlare oggi, 
dirà molto più diffusamente di me di t u t t e 
q u e s t e somme: io le accenno solamente a 
grandi t ra t t i . 

Pr ima del 1907 nessun aumento venne 
accordato sullo straordinario e neppure nel-
l 'ordinario, ad eccezione di quegli undici 
milioni chiesti dal generale Pedot t i ed ac-
cordati, per poter chiamare la classe nel-
l ' au tunno . , ' 

Ma quello che mi premeva constatare è 
che gli aument i ai quali ha accennato il 
mio amico onorevole ministro Carcano (che 
mi dispiace di non vedere presente) nel suo 
discorso del 4 aprile dell 'anno passato, sono 
aument i sol tanto apparenti . Egli, quando 
par lava del bilancio della marina, l 'anno 
scorso, siccome alcuni dicevano che non si 
era fa t to analogo aumento nel bilancio 
della guerra, disse: « Per non risalire t roppo 
addietro, nel 1897 si approvò una legge che 
aumentava di 14 .milioni il bilancio della 
guerra ». 

Ora io ricordo la storia dei 14 milioni. 
•Sono i 14 milioni che ha diminuiti il mini-
stro Mocenni in seguito a quella promessa 
di 20 milioni di economia, e che il mini-
stro Pelloux ha rimesso nuovamente, per-
chè, nell ' interregno, il generale Ricotti , ve-
dendosi con 14 milioni di meno e vedendo 
che non glie se ne volevano dare altri, a-
veva fa t to , per quella speciale ragione, la 
nota proposta di diminuzione di quadri. 

Venato il generale Pelloux, mise la con-
dizione espressa che gli si restituissero i 14 
milioni che erano stat i economizzati dal mi-

' nistro Mocenni. 
Dunque con questi 14 milioni non è s tato 

f a t t o un aumento al bilancio della guerra, ' 
ma semplicemente una restituzione. 

I l ministro del tesoro aggiunse, nel di-
scorso del 4 aprile sul bilancio della marina, 
che con la legge del 1901 (Ministero Zanar-
delli) si era por ta ta la «omnia complessiva 

del bilancio della guerra a 275« milioni; ma 
l'onorevole ministro Carcano sa meglio di 
me che quella è s ta ta la conseguenza del 
mutamento nel conteggio, èssendosi aggiunti 
al bilancio 36 milioni per le pensioni, che 
prima non si conteggiavano, cosicché il bi-
lancio da 239 milioni è salito a 275; ma esso 
non è s tato aumenta to nemmeno di una lira. 
I l primo aumento è stato quello di 11 mi-
lioni chiesti dal generale Pedo t t i . 

E poiché siamo a parlare dei bilanci della 
guerra e della marina, non entrerò nel pe-
lago della r ipar t iz ione; dirò sol tanto che 
non si comprende come, venuto al potere 
il ministro borghese-, egli che non era nè 
soldato nè marinaio, non abbia voluto por-
tare la questione alla Commissione suprema 
di difesa. 

Egli che ha avuto la felice ispirazione, 
(propriamente non so se l 'idea sia s ta ta del 
ministro Casana o ¡del presidente del Con-
siglio, ma di chiunque sia s tata, merita lode) 
di far risorgere la Commissione suprema di 
difesa, avrebbe dovuto radunarla prima di 
consentire alle cifre del suo bilancio. 

Soltanto quella Commissione, per la sua 
composizione mista, era ed è tu t to ra la com-
petente per definire la proporzione t ra i due 
bilanci; ed io che ne ho fa t to oggetto di un 
mio discorso il 1° maggio 1901 sulle spese 
della marina, esprimo il voto che si addi-
venga a questa risoluzione, senza di che (e 
con ciò faccio anche l'interesse del ministro 
del tesoro) i due ministri della, guerra e 
della marina continueranno a chiedere au-
menti ed aumenti , facendo quella che in 
linguaggio sportivo si dice 4 la corsa agli 
ostacoli » e gli ostacoli non mancheranno 
certo. 

Ma un 'a l t ra ragione fece sempre ritar-
dare la difesa del confine orientale, anche 
quando si stava ^compiendo la evoluzione 
politica, e cioè la grande difficoltà di quella 
difesa. 

All'ovest la divergenza era solo nei par-
ticolari, perchè la f ront iera geografica coin-
cide con quella politica, mentre ciò non si 
verifica all'est. 

Ricordo che avendo avuto la fo r tuna di 
essere per diversi anni alla dipendenza di-
re t ta del generale Pianell, e di percorrere 
con lui a scopo di difesa tu t to il territorio 
veneto, fui testimone delle divergenze di 
opinione t ra i membri della Commissione di 
difesa, la quale era pure composta di gene-
rali competenti , a cominciare dal generale 
Pianell. 
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Di ciò no.n bisogna -sorprendersi quando 
si consideri che la frontiera nord-orientale 
d ' I ta l ia è forse una delle più difficili, per 
non dire J a più difficile frontiera che si trovi 
in Europa. 

Lo stesso Napoleone .mutò parere sul 
modo di apprestare la difesa di quella re-
gione. Eppure per Napoleone era più sem-
plice provvedere, in quanto non doveva 
preoccuparsi delle popolazioni, ma soltanto 
della strategia. 

Egli lo confessa apertamente nelle sue 
memorie. 

Nel luglio 1808 scriveva dalla Spagna al 
fine di stabilire la linea di difesa del Piave, 
e nel gennaio 1809, un secolo fa, scriveva 
così : « La mia prima idea fu per la linea 
del Piave che ha dato luogo ad un cam-
biamento di quello che pensavo sei mesi fa. 
Ma il Piave è guadabile, il Piave si gira ; 
se la mia prima idea si era fissata pel Pia-
ve, fu perchè quella linea copre Venezia e 
perchè bisogna perdere una battaglia per 
abbandonare questo grande arsenale, que-
sta grande città v. 

E prosegue : « Ma non si potrebbe dare 
alla linea dell'Adige questa stessa proprietà 
di coprire Venezia » 

Ecco dunque che egli non pensava alle 
popolazioni, e suggerisce subito il modo, 
quello cioè, naturalmente in caso di guerra, 
di inondare, tut to il territorio tra la Brenta 
e l 'Adige ; così si copriva Venezia. 

Ho voluto citare il parere del più grande 
uomo di guerra dell'evo moderno, in una 
controversia, nella quale egli ha mutato 
parere nel corso di sei mesi, per dimostrare 
la somma difficoltà del problema. Perciò 
nessuna colpa deve farsi ai governanti e ai 
generali che se ne occuparono dal 1866 in 
poi. Per essi poi si aggiungeva la compli-
cazione che deriva dagli interessi delle pa-
triottiche popolazioni di confine che è no-
stro dovere di salvaguardare, e si aggiun-
geva poi la scarsità di mezzi, che si presen-
tava quasi come una giustificazione per 
non affrontare un problema, che appariva 
pressoché insolubile. Per dimostrare, poi, 
che dove si sapeva veramente che cosa si 
doveva fare, si è fat to , debbo dire che nella 
valle dell'Adige si è provveduto, sotto la 
continua pressione del generale Pianell, che 
per moltissimi anni fu il grande patrocina-
tore delle fortificazioni del Veneto. 

Che cosa si sia deciso di fare ora, non 
lo so e non lo voglio sapere. Quand'anche 

10 sapessi, non lo direi. So soltanto che in 
questi ultimi tempi si è deliberato di fare, 
e spero che si farà sollecitamente, perchè 
ora i mezzi non mancano. Però quelli asse-
gnati nel disegno di legge, che abbiamo in 
discussione, al capitolo « fortificazioni » mi 
pare siano alquanto scarsi, forse perchè 
vi saranno fondi sufficienti. Ad ogni modo 
desidererei uno schiarimento in genere,senza 
alcun particolare, su questo punto. 

Intanto faccio all'onorevole ministro una 
sola raccomandazione. Chiuda la porta di 
casa. Quando lo eventuale nemico è assai-
più forte di noi, è vano fare assegnamento 
sul valore, ma è necessario impedire che il 
più forte ci assalga; e come noi non abbiamo 
nessuna intenzione di aggredire, è -di su-
prema necessità di sbarrare la porta di casa. 
11 proprietario di una casa non fa grande as-
segnamento sul .portiere, ma sui catenacci 
e sulle inferriate. 

Ho detto che 1' eventuale nemico ad 
Oriente è assai più forte di noi, e non è dif-
ficile il dimostrarlo. Oggi l 'Austria-Ungheria 
conta con l'annessa Bosnia Erzegovina qO 
milioni di abitanti , e noi appena giungiamo 
a 34. Ma, per gli effetti del reclutamento, 
non possiamo calcolare 34 milioni; anzitutto 
perchè il nostro è Paese di emigrazione, e 
l 'Austria-Ungheria non lo è; poi perchè la 
organizzazione dell'esercito austro-ungarico 
permette alla nostra vicina di mettere sotto 
le armi, in caso di mobilitazione, quanto 
noi non possiamo, in proporzione, di uo-
mini validi e istruiti. 

E questo avviene essenzialmente per 
la differenza nelle prescrizioni regolamen-
tari per la riforma, e per la conseguenza 
che la percentuale dei riformati è in I tal ia 
assai maggiore che in Austria-Ungheria. E 
così„accade che, in una guerra, ci troveremmo 
a doverci difendere da un nemico assai più, 
forte, e precisamente da un nemico che ha 
il doppio delle nostre forze. Eicordatevi 
bene di questa, che è purtroppo una grande 
verità. Non lo dico al ministro della guerra, 
che lo sa, ma gli rinnovo calda, insistente, 
formale la preghiera, che ho fatto poc'anzi: 
chiuda la porta di casa. 

Ho finito di dire intorno ai concetti della 
Commissione d'inchiesta nel campo dell'am-
ministrazione, per il quale ripeto volentieri 
che sono perfettamente d'accordo. 

Ma non ho dimenticato una frase del-
l'esordio, nella prima relazione, dove c'è 
una parola che rende la frase non rispon-
dente alla verità storica. L'estensore di quel-
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l 'esordio scrive con elevato pensiero in for-
ma felice, in questi termini : 

« L ' i n s inua r s i e il diffondersi di senti-
ment i anarchici nelle folle meno conscie e 
non ancora redente dal l ' ignoranza e dalla 
miseria, susci tava avversioni agli i s t i tu t i 
dell 'esercito, alle quali non po teva questo, 
come in altri paesi europei, con t rappor re 
recenti fo r tune mili tari ». 

Gli a l t r i paesi europei sono l ' I n g h i l t e r -
ra , la Franc ia , la Germania , l 'Aust r ia-Un-
gheria, la Russia ; t u t t i paesi, compresa la 
Germania sot to il nome di Pruss ia , costi-
tu i t i da secoli, «che hanno avuto l ' a l te rna 
vicenda della v i t tor ia e della sconfìt ta; per-
chè è na tura le che, di due eserciti combat-
ten t i , per quanto agguerrit i , per quanto 
valorosi, uno debba soccombere, e non si 
può quindi pre tendere che un esercito abbia 
da essere cos tan temente vi t torioso. Perchè 
Si possa dire che un esercito abbia f a t t o il 
suo dovere, bas terà che, nella vita della 
nazione da cui è sorto, abbia avuto una 
somma di successi che bilanci la somma 
degli insuccessi. È quello che si può dire 
dell 'esercito austro-ungarico, solido, valo-
roso, noto nella storia per la sua resistenza 
all' avversa fo r tuna ; ma nella storia mo-
derna l 'eserci to aus t ro-ungar ico conta le 
sconfì t te in maggior numero delle vit torie. 
I l solo esercito d ' Europa che abbia recente 
fo r tuna mili tare, è il germanico : degli altri 
tre, del francese, dell ' inglese e del russo, 
si deve dire precisamente l 'oppósto. 

L'esercito francese, nel l 'u l t ima grande 
guerra, f u sempre sconfìt to, da Wissembourg 
a Parigi , ed andò tu t to , salvo il corpo di 
Vinoy e l 'al tro di Bourbaki , r i fugia to in 
Isvizzera, andò t u t t o prigione nel paese ne-
mico. 

L'esercito br i tannico, nella lo t ta recente 
eoi boeri, non riuscì a sconfìggerli mai, 
malgrado che abbia rovesciato nel l 'Africa, 
del tSud 448 mila uomini, più di mezzo mi-
lione di cavalli e 150 mila muli. E t u t t a questa 
enorme massa di uomini e di quadrupedi , 
più di quant i ne condusse Napoleone I at-
t raverso l 'Europa per debellare il colosso 
moscovita, per vincere 40 mila boeri, che 
non riuscì a schiacciare in 30 mesi dì guerra . 
E se la lot ta finì come doveva finire, fu 
perchè quei 40 mila boeri erano r ido t t i a l l a 
metà. Ma i loro capi non si sot tomisero a 
discrezione: segnarono un accordo che con-
dusse poi i boeri, dopo appena qua t t ro anni , 
alla costituzione di due Sta t i au tonomi , a 
capo di uno dei quali,,il Transvaal , f u posto 

il generale Botila, e a capo dell 'Orange un. 
altro boero. 

Non f u dunque , il più recente , un pe-
riodo glorioso per le armi br i tanniche . Com-
pagnie, squadroni , ba t tagl ioni si arresero 
t roppe volte in campo aper to al nemico, 
quasi senza combat tere . Ma poi, i cosidett i 
vincitori, dovet tero versare, in seguito al-
l 'accordo, ai cosidetti vint i , t re milioni di 
sterline, cioè 75 milioni di lire per u n a pic-
cola popolazione come i boeri che non e-
rano nemmeno 400 mila. Vedete che è una 
indenni tà di guerra a rovescio, perchè son® 
i v in t i che l ' hanno a v u t a . Quella campagna 
fu esempio di t a n t a impreparazione nel Mi-
nistero della guerra, di insipienza di a lcuni 
capi e di contegno imbelle di ta luni corpi, 
che il paese reclamò, ed ebbe, una severa 
inchiesta. v 

I volumi di quella inchiesta sono su in 
biblioteca per chi li vuole leggere. 

II biasimo di t u t t o quello che si è f a t t o 
fu pressoché costante , si affievolì il presti-
gio delle armi inglesi, la guerra costò 
200 milioni di sterline (sono quelli della 
Commissione che lo dicono) vale a dire 
5 miliardi. 

E ra ancor vivo il ricordo dei disastr i in-
glesi nell 'Africa del sud, quando si inaugu-
rarono quelli della p iù grande potenza ter-
restre del mondo nell 'estremo Oriente, la 
Eussia. 

Nel l 'aspra sanguinosa lo t ta d u r a t a di-
c iannove mesi col po ten te rivale del Sole 
levante , l 'esercito russo fu sempre soccom-
bente, pure essendosi t rova to quasi sempre 
in forze superiori . Dis t ru t to in mare, v in to 
in terra in tre grandi ba t tag l ie campali ed 
in tu t t i i combat t iment i , non potè neppure 
conservare il l ibata la gloria della s t renua 
difesa di Po r to Ar thur , perchè la Corte 
suprema di giustizia di P ie t roburgo con-
d a n n ò a morte il difensore. 

Questi sono gli eventi mili tari recenti 
degli eserciti di Francia , Inghi l ter ra e Eus-
sia. Non sono cer tamente fo r tune mili tari . 

Orbene, nell ' I tal ia nostra, dove si aveva 
un tempo l ' ab i tudine di magnificare il va-
lore dei propri soldati e di piccoli scontri 
f a rne combat t iment i e bat tagl ie , da alcuni 
anni è invalsa la moda opposta . Senza in-
dugiarsi a compulsare la storia contempo-
ranea, si è giunti dai nemici dell 'esercito, 
perchè ci sono anche i nemici dell 'esercito, 
si è giunti a .d i re che fu sempre soccom-
bente. 

Pochi di voi C o n o s c o n o t re vo lumet t i 
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pubbl icat i dall'ufficio storico del Corpo di 
stato maggiore col titolo : .« Avvenimenti 
militari del 1848-49 ». È una preziosa pub-
blicazione che dovrebbe trovarsi in tu t t e 
le biblioteche, in tu t t e le scuole medie e 
superiori, in tu t te le sale eli convegno degli 
ufficiali. 

Invece io non l'ho t rovata neppure nel 
Circolo militare di Roma; e su in biblioteca, 
dove c'è, nessuno la chiede, (Si ride — Com-
menti). " . 

Non so perchè quest 'opera, che n a r r a l a 
storia autent ica documenta ta del 1848-49, 
non la si sia mai r i tenuta degna di entrare 
nelle scuole come un libro di testo di storia 
moderna. 

Ebbene da questi tré volumi e da altre 
pubblicazioni di quest 'anno dello stesso uf-
ficio storico dello s tato maggiore, appare 
•come l'esercito piemontese, dal quale uscì 
l ' i taliano, quel piccolo esercito, che, abban-
donato da t u t t i nel 1848, sostenne l ' impari 
lo t ta con l 'Austria per un anno, abbia ope-
rato miracoli. 

Da Re Carlo Alberto che inalberando la 
bandiera tricolore passò il Ticino ed in otto 
giorni condusse le sue schiere al Mincio, da 
Re Carlo Alberto sino all 'ult imo soldato, il 
piccolo esercito piemontese, nel quale era 
latente l 'antico spirito guerriero, det te kl 
mondo l'esempio delle più alte vir tù mili-
tari , la disciplina, la resistenza, il valore. 
{Approvazioni). 

A Pastrengo, 30 aprile, fu il primo com-
ba t t imento e la pr ima vittoria; a Goito, 
30 maggio, un 'a l t ra vi t tor ia r ipor ta ta dal 
duca di Savoia, che fu poi Vittorio E m a : 

nuele II; nello stesso giorno la fortezza di 
Peschiera cadeva in potere del duca di Ge-
nova. 

F ra queste tre vittorie in un mese si in-
tercalava la bat tagl ia di Santa Lucia, una 
bat tagl ia che fu nè successo nè insuccesso, 
perchè l'esercito giunto di f ronte alle mura 
di Verona, aspe t tava che uscissero gli in-
sorti , ma gli insorti non vi erano, e si do-
vet te r i tornare al campo. Il 22 luglio un 
altro combat t imento vittorioso a Rivoli. 
Seguirono i combat t iment i dal 23 al 27 sulle 
classiche colline di Sommacampagna, Cu-
stoza e Volta. 

Le valorose t ruppe piemontesi lot tarono 
cinque giorni prima di ridursi dietro il 
Mincio. -

L'epilogo fu una bat tagl ia perduta , l'ul-
t imo conflitto del 1848, nella quale campa-
gna, come abbiamo veduto, primeggiano le 

vittorie. Sconfitta fu a Novara il 23 marzo 
1849. Ma erano di f ronte i soldati di un 
piccolo Stato contro quelli di una grande 
Monarchia. Quand 'anche la for tuna delle 
armi avesse sorriso ai prodi soldati del Pie-
monte, la vecchia Austria avrebbe rove-
sciato in poco tempo un altro di quei soliti 
eserciti, come era s tata ab i tua ta a rove-
sciarli contro Bonaparte, ed avrebbe finito 
per schiacciare il piccolo esercito piemon-
tese. 

Trascorsero 10 anni di pace, in ter rot t i 
soltanto dalla spedizione di Crimea, durante 
la quale i piemontesi furono una sola volta 
al fuoco, ma furono, alla Cernaia, vittoriosi. 
Tut t i vittoriosi furono i combat t iment i del 
1859, anche quando i Sardi erano soli sulla 
Sesia, ed il 30 maggio a Palestro e poi il 
31 maggio ancora a Palestro coi francesi» 
ed a Montebello e a San Martino con gli 
alleati. Nel 1860 t an t i combatt imenti , t an te 
vittorie. Le t ruppe del 4° e 5° corpo d'ar-
mata , piemontesi e lombardi, vinsero a Pe-
rugia, Spoleto, Castelfidardo, ad Ancona, 
al Macerone, a Mola di Gaeta e furono agli 
assedi, coronati dalle capitolazioni di Capua, 
Gaeta, Messina, Civitella del Tronto. 

Dopo un seguito di vit torie r iportate 
dall 'esercito regolare nel 1859 e 1860, si è 
perduta una bat tagl ia nel 1866 a Custoza. 
Ma, se gli effetti politici furono enormi, nel 
campo militare fu un semplice' insuccesso. 
Se ne ha una prova nelle perdite le quali 
furono superiori dalla parte austriaca. Tut t i 
compresi, morti, feriti , prigionieri (come ri-
sulta dai rappor t i ufficiali dei due eserciti) 
gli austriaci ebbero 7 9 5 6 fuori combatti-
mento e gli italiani 7 4 0 3 . Gli austriaci ne 
ebbero dunque 553 in più. 

In quella stessa campagna bisogna poi 
ricordare che l 'esercito regolare conta le 
vittorie parziali della divisione Medici a 
Primolano, Borgo e Levico ; tre combat-
t iment i vittoriosi in due giorni, nei quali 
la 15a divisione corse da Bassano a Pergine 
in vista di Trento. Ancora una fazione co-
ronata da successo è la presa di Roma nel 
1870/ ' 

Dopo ventisei anni l 'esercito fu sconfìtto 
ad Adua, la sola vera sconfitta che conti l'e-
sercito italiano nella sua vita. Ma erano 
14,500 fucili contro 80,000, i quali erano sem-
pre 80,000, perchè mano mano che cade-
vano gli abissini armati di fucili, venivano 
presi i fucili dai guerrieri armati di lancie. 
Cosicché ben si può dire che furono 16 mila 
italiani contro 100 mila abissini. Uno contro 
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sei. Nessuna meraviglia quindi dell'esito di-
sastroso. ^ . 

Di f ron te a questa d isfa t ta che si evoca 
ogni giorno, senza pensare all 'enorme spro-
porzione di forze, non si ricordano mai le 
nostre vittorie a Coatit e a Senafé contro 
gli Abissini e t u t t i i combat t iment i dei no-
stri i tal iani contro i Dervisci. 

Sei vol te gli i ta l iani ebbero di f ron te i 
Dervisci e sei volte r iportarono vi t tor ia : a 
Serobeti, due volte ad Agordat, a Cassala, 
a Monte Mocram, a Tucruf ; quegli stessi 
Dervisci dai quali-gli egiziani furono sem-
pre sconfìtti, quei Dervisci che gli anglo-
egiziani e gli stessi inglesi non soggioga-
rono che dopo una lo t ta dura ta , a lunghi 
intervalli , quindici anni e quando i Dervisci 
non avevano più nè gli antichi spiriti, nè 
le buone munizioni. 

Di f ronte alla storia contemporanea di 
mezzo secolo, io chiedo se si può affermare 
quello che si suol dire in taluni, comizi, che 
l 'esercito regolare è sempre s ta to soccom-
bente, quello che più precisamente fu af-
fermato , a Tivoli, in un banchet to, il 12 
gennaio 1908 : e cioè, che dal 1859 in poi, 
gli ufficiali superiori de l l ' a rmata (ho let to 
precisamente così) hanno preparato sempre 
la d is fa t ta . 

Stol ta affermazione, cont radet ta dalla 
storia; affermazione poi infelice quanto mai; 
perchè nel 1859 si era sempre vinto. Ed il 
pubblico plaudì. 

Ma non pensarono quelli che parlavano 
e quelli che applaudivano, che la prepara-
zione tecnica della vittoriosa campagna del 
1859 non poteva essere s ta ta f a t t a a Parigi; 
ma era s t a t a f a t t a a Torino, da generali 
piemontesi e dallo s ta to maggiore piemon-
tese, e pei sardi e pei francesi; e non sape-
vano che l 'anima di quella intelligente pre-
parazione del 1859 era s ta to Giuseppe Go-
vone, allora colonnello di stato maggiore; 
quel prode che, divenuto generale, tenne 
alto l 'onore della bandiera, a Custoza, fino 
alla sera; Giuseppe Govone, alla cui me-
moria, nell' occasione del c inquantenario 
della gloriosa campagna, mando un ricono-
scente saluto. (Vive approvazioni). 

È trascorso esa t tamente mezzo secolo, da 
quando passai il Ticino, per andare a ve-
stire la divisa del soldato piemontese. 

Andavo incontro all ' ignoto: potevo an-
che rivedere quel che avevo veduto nel 1848, 
il r i torno degli austriaci; ed io, nato e cre-
sciuto suddito austriaco, lo temevo. 

Tu t to potevo aspet tarmi; ma n o n i m m a -
H i 

ginavo mai allora che potesse venire un 
giorno in cui i taliani, figli di coloro che ave-
vano scacciato lo straniero, avessero il tri-
ste coraggio di proclamare che, se lo stra-
niero ri tornasse ad invadere il suolo della 
pa t r ia , essi lo lascerebbero invadere perchè 
per essi la patria non esiste. ( Vive approva-
zioni ed applausi dal centro). 

F O R T I S (Con forza). Questo non l 'ha 
det to nessuno ! A Tivoli è s ta to detto; ma 
da ch i? ! . . . (Interruzioni dall'estrema si-
nistra). 

DAL V E R M E . Non parlo di nessuno di 
voi (Rivolgendosi all' estrema sinistra), egregi 
colleghi; parlo di quello che è s ta to det to 
fuori di qui. 

Questo fu det to il 2 ot tobre del 1907, a 
Verona,-sulla pubblica via da due giovani, 
rivolti ad un tenen te di artiglieria... (Vive 
interruzioni dall'estrema sinistra) ed uno di 
quei due sciagurati aveva ancora aggiunto 
la bestemmia: « Abbasso la patr ia »! ( Vivaci 
commenti). 

A t a n t a follia doveva succedere la rea-
zione; e la reazione seguì. Voci autorevoli 
sorsero, ques t 'anno (ed io n'ebbi grande 
conforto), ad affermare la necessità di di-
fendere la pa t r ia . 

TJna voce dall'estrema sinistra. Siamo 
pronti anche noi a difenderla! (Vive appro-
vazioni da destra e dal centro). 

DAL V E R M E . Ed allora io mi dissi: è 
questione di modal i tà e di misura. È la que-
stione che faccio io pure: perchè io pure 
chieggo oggi quel che chiedevo sedici anni 
or sono: una diecina di milioni di economie 
nella Amministrazione della guerra. Sol-
t an to osservo che, oggi, non sono io che li 
chieggo; ma li chiede quella Commissione 
d ' inchiesta di cui t u t t i riconoscono e deb-
bono riconoscere la grande autor i tà e le 
grandi benemerenze. 

R imane una differenza nel tempo: perchè 
da ta luni si vorrebbe che pr ima si faces-
sero le economie, e poi si concedessero le 
maggiori spese. Ma io che so bene, come 
lo sanno tu t t i , che le economie richiedono 
molto tempo, io che ho piena fiducia nel 
generale Spingardi , sono pronto a dare, 
oggi, il mio voto a queste maggiori spese, 
alla condizione che ho espresso nel mio 
ordine del giorno: cioè, che il ministro 
della guerra s ' impegni a presentare, a no-
vembre, un disegno di legge per le r iforme 
amminis t ra t ive , sulle basi del programma 
della Commissione d' inchiesta. 
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Tut to questo però non è sufficiente per 
affidarci che l ' appres tamento della difesa 
r isponderà il giorno della p rova alle legit-
time. aspe t ta t ive della nazione. Io mi au-
guro che il giorno della prova sia lontano, 
molto lontano, anche perchè nella lunga 
a t tesa possa risorgere quello che un illustre 
collega disse u l t imamente con 'felicissima 
frase a Torino « l ' i l languidi ta coscienza del-
l ' un i tà nazionale ». Imperocché è superfluo 
escogitare r i forme nell 'esercito, aumenta r - •! 
ne le forze, munire le frontiere, quando ad * 
un tempo non si o t tenga un risveglio nel 
sent imento nazionale, che i lunghi anni di 
pace hanno pur t roppo il languidito; quel sen-
t imento nazionale che dovrebbe essere cura 
assidua del ministro dell ' istruzione di in-
fondere nelle scuole, nei maestri , prima e 
più ancora che negli alunni; quel sent imento 
nazionale che inf iammò i campioni della in-
dipendenza, i ve te ran i delle guerre della 
nostra uni tà , quel sent imento al quale si 
deve s e - abb i amo una p a t r i a ! ( Vi rissime 
approvazioni — Applausi — Molti deputati 
vanno a congratularsi colVoratore), 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Ar tom. 

ARTQM. Onorevoli colleghi, .io non mi 
addentrerò nei part icolari tecnici e mili tari 
di questo disegno di legge, che già sono 
s ta t i esaminat i con t a n t a competenza dai 
precedenti .oratori ; esaminerò questo disegno 
di legge unicamente dal pun to di vista della 
polit ica estera. 

; La relazione t r a gli a r m a m e n t i e la po-
litica estera non ha bisogno di essere di-
m o s t r a t a : gli a rmament i sono l 'espressione 
tangibile, quasi direi corporea, delle ombre 
che popolano il regno della polit ica inter-
nazionale; ombre, sospetti, t imor i di con-
flitti che carat ter izzano la politica interna-
zionale di questo inizio di secolo e che si 
¡traducono in quegli esagerati a rmament i 
che gravano sul l 'Europa . 

L ' I t a l i a s ta ora per completare la sua 
difesa, sta ora per addivenire ad uno s ta to 
del suo o rd inamento mili tare, che speriamo ! 
stabile. 

Con quali obbiett ivi , con quali criteri di 
polit ica estera addiviene ad u n a tale deci-
sione? 

Non si creda oziosa tale domanda , perchè 
essa è s ta ta r ivolta dal l 'opinione pubblica in-
ternazionale con grande interesse, poiché f ra 
i disegni di legge che sono s ta t i presentat i 
in questa giovane legislatura, questo che 
discutiamo è forse quello che ha destato il 

massimo interesse all 'estero. E lo ha des ta to 
anz i tu t to per una ragione, perchè è s t a t a 
esagerata enormemente la cifra di questo 
s tanz iamento , che è s ta to por ta to addir i t -
t u r a a seicento, a set tecento milioni. Se-
condar iamente era ben na tura le che in te-
ressasse grandemente l 'estero qu,esto disegno' 
di legge, perchè il problema degli a rma-
menti è uno dei problemi che più preoccupa-
no l 'Europa , è uno dei problemi che inte-
ressano più gravemente l 'opinione pubbl ica 
europea. 

Chi di voi ha seguito la s t ampa estera 
in queste ul t ime se t t imane avrà visto quali 
e quan t i articoli sono appars i su tali que-
stioni. 

Io non vi citerò certo molti articoli che 
sono apparsi su questo argomento . Ve ne 
citerò solo alcuni per delineare le grandi 
correnti che si sono disegnate nell 'opinione 
pubblica internazionale. 

Vi citerò un articolo bril lante, comparso 
nel Journal de Genève, organo autorevole , 
e per solito essenzialmente indipendente . 
Esso conteneva un articolo, a t in te a lquan to 
esagerate, nel quale si p reme t t eva che l ' I-
talia stabilisce di spendere da 600 a 700 mi-
lioni per i suoi a rmament i , ed aggiungeva: 
l ' I ta l ia si t rova ad un tragico bivio : essa 
deve pensare alla sua difesa, pe rchè ' è mi-/ 
nacciata dalla sua vicina, Pxlustr ia-Unghe-
ria, e nello stesso tempo, essa deve spegnere 
le font i stesse della sua v i ta economica de-
dicando le sue maggiori risorse alle spese 
improdut t ive . 

È proprio il caso di ripetere, diceva l 'ar-
ticolo, 1' afor isma : propter vitam vivendi 
perdere causas. Da una par te alla Camera 
i ta l iana il Governo sosterrà la tesi che pri-
mo dovere di uno Stato è quello dipensare alla 
propria difesa, e dal l 'a l t ra , l 'E s t r ema Sinistra 
sosterrà (diceva sempre l 'articolo) con l 'u-
sato suo calore che l ' I t a l ia deve per alcuni 
anni assolutamente non pensare alla politica 
estera, deve dedicare t u t t e le sue forze eco-
nomiche al migl ioramento delle sue classi 
inferiori, le quali sono le classi più sfor tu-
nate del mondo. 

Quali delle due correnti è nel vero ? 
Quali delle due correnti ha ragione? si do-
m a n d a v a l ' a u t o r e dell 'art icolo, e concludeva 
f i losoficamente: hanno ragione t u t t ' e d u e ! 

U n altro organo, anche abbas tanza im-
por tan te , perchè è di solito molto le t to nelle 
Cancellerie europee, Y Indépendance Belge, 
conteneva un articolo che r iassumerò in due 
parole. 
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Diceva: « L'Italia sta per dedicare 600 mi-
lioni ai suoi armamenti. Yoi crederete- che 
l'Italia dedichi questa somma per rafforzare 
la sna posizione nella triplice alleanza; voi 
credete che ci stia per rafforzare quel 
tronopn italien della Triplice che, come voi 
tutti sapete, è stato sempre molto debole. 
Disingannatevi. L ' I ta l ia spende quésta 
enorme somma per difendersi dal suo al-
leato, dal suo vicino, l'Impero austro-unga-
rico ». 

Nei giornali inglesi è prevalsa un'altra 
teorica. 

L'Italia non dedica ora questa enorme 
somma con alcuno scopo rivolto contro 
l'Inghilterra, ma l'Italia, volente o nolente, 
sarà trascinata dai suoi alleati a dedicare 
queste forze contro di noi inglesi, onde noi 
dobbiamo considerare la flotta italiana e l'e-
sercito italiano nel novero dei nostri possi-
bili nemici. 

Ma un'altra campana noi dobbiamo sen-
tire. 

Noi dobbiamo seguire il Fremdenblatt, or-
gano dell'Impero austro-ungarico, il quale 
ha avuto su questo disegno di legge una 
serie di articoli molto interessanti, che sono 

' » 

stati riferiti molto sommariamente dar no-
stri giornali italiani. 

È noto che il Fremdenblatt, a differenza 
dei nostri giornali ufficiosi, non si sbizzar-
risce a dire quello che più gli talenta, ma 
una parola non si stampa in quel giornale 
se non è addirittura vagliata, ponderata 
prima al Ministero degli esteri austro-un-
garico. 

Ora io vi citerò soltanto uri brano del-
l'articolo contenuto nel numero del Frem-
denblatt del 24 maggio scorso: 

« È certo che l'Italia vuole aumentare la 
sua forza per terra e per mare. 

Ora noi, per legittima difesa dei nostri 
interessi, ed anche in vista della poca sta-
bilità delle nostre alleanze, non potremmo 
assolutamente sopportare ciò senza battere 
ciglio. 

Siccome però tanto le popolazioni d'Ita-
lia, quanto quelle di Austria-Ungheria sono 
abbastanza contrarie all'aumento delle spese 
militari, speriamo bene che anche in Italia 
si formerà una corrente di gente ragione-
vole, che vorrà far sentire la sua forza presso 
chi di dovere per ammonirlo a non preci-
pitare troppo le cose e a non entrare in una 
gara di armamenti che potrebbe riuscire 
rovinosa per entrambe le nazioni ». < - • 

Ecco il pensiero dei circoli ufficiali au-
striaci su questo nuovo disegno di legge. 

Ora, poiché la verità è tutta l'opposto^ 
e nessuno di noi, io credo, pensa che il 
nostro Stato debba entrare in una gara di 
armamenti col Governo austro-ungarico, e 
siamo tutti convinti che sarebbe un giorno 
funesto per entrambi gli Stati il giorno in 
cui si iniziasse una rivalità di armamenti 
tra loro, così io credo, e credo che sia op-
portuno dirlo e dirlo da questa grande tri-
buna della nostra pubblica opinione. 

Perchè, onorevoli colleghi, questo dise-
gno di legge, se deve essere veramente util§? 

non deve aumentare le diffidenze che già 
esistono all'estero contro di noi, ma deve 
possibilmente scemarle, perchè i grandi osta-
coli della nostra politica estera consistono 
appunto nelle diffidenze che circondano la 
nostra politica internazionale. 

Il sentimento della diffidenza, è un sen- . 
timento che scompare più difficilmente di 
ogni altro, scompare anche più difficilmente, 
direi, del sentimento di inimicizia, del sen-
timento di odio. 

Queste diffidenze sono state a noi create 
da una politica da noi seguita da alcuni 
anni or sono, caratterizzata con un nome 
allegro, e fu invece la politica più triste, 
più infausta che l'Italia potesse seguircela 
politica dei giri di « waltzer ». 

Dobbiamo a questa politica se anche 
oggi l'Italia è continuamente caratterizzata 
con paragoni che paiono scherzi, e sono in-
vece ingiurie, vere e proprie ingiurie all'in-
dirizzo dell'Italia. Si vuol paragonare l'Ita-
lia ad una signora che suol fare degli extours 
fuori dei talamo maritale. E qualche volta 
su questa base si crede anche di indirizzarci 
qualche complimento. Per esempio, la Na-
tional Zeitung qualche settimana fa aveva 
un articolo in cui paragonava l'Italia adi 
una signora che gode di poco buona fama, 
ma che qualche volta è superiore alla sua 
poco buona fama. Guardate che bel compli-
mento ci si indirizza ! -

Scopo nostro deve essere invece di mo-
strare la verità vera, che cioè la nostra 
condotta fu ed è sempre stata leale. 

Sfido chiunque a provare di dimostrare-
che l'Italia non ha mai compiuto nei rapporti 
internazionali un atto contrario alla lealtà^ 
contro i suoi impegni internazionali. Dob-
biamo dimostrare che la nostra parola vale 
tanto oro quanto pesa. Dobbiamo rialzare 
il nostro credito all'estero. Se qualche in-
certezza si è prodotta nella condotta del-
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l'Italia all'estero, ciò non si deve a noi, ma 
alle mutate condizioni d'Europa. 

Onorevoli colleghi, i trattati di alleanza 
a lunga scadenza hanno sicuramente dei 
vantaggi, perchè assicurano la politica estera 
di uno Stato... 

PRESIDENTE. Ella entra a tutto spiano 
a parlare di politica estera. Ho già capito. 
(Si ride). 

ARTOM. Ho promesso che avrei riguar-
dato il disegno di legge da questo punto di 
vista. Del resto me ne appello ai colleghi. 
Se i colleghi non credono che io continui 
a parlare, tralascerò. 

Voci. Avanti ! 
PRESIDENTE. Io non le ho detto di 

tralasciare. Solo ho voluto farle capire che 
ascolto quanto ella dice, e che noto come 
ella si occupa di cose non riguardanti la 
legge in discussione. 

ARTOM. Dunque, onorevoli colleghi, 
se i criteri che ho esposti devono condurre 
ai principi che si collegano col presente prò-
^etto di legge, devo continuare nell'esame 

della nostra politica estera. 
Dobbiamo sfatare la leggenda di tene-

brosi disegni che possiamo avere contro altre 
potenze. Noi abbiamo bisogno di dissipare" 
quel cerchio fatale di diffidenza che ci cir-
conda, dovuto alla infausta politica di cui 
ho parlato. 

I trattati a lunga scadenza, a cui accen-
navo, possono portare con sè grandi van-
taggi, ma possono produrre anche incon-
venienti, e gravi inconvenienti, in quanto 
che molte volte la situazione politica inter-
nazionale viene a trovarsi del tutto mu-
tata dalla situazione in cui prima era. 

E così è avvenuto per l 'Italia: l ' Italia 
aveva concluso dei trattati d'alleanza in 
condizioni internazionali del tutto divèrse 
dalle condizioni verificatesi in seguito.¡j 

Quando l'Italia concluse la triplice al-
leanza si trovava in sentimenti di vera osti-
lità, di vera inimicizia con la Francia, a cui 
1' Italia non poteva perdonare l'occupa-
zione della Tunisia. 

Non era peranco sorta neppure l'ombra 
di quell'antagonismo anglo-germanico che 
ora domina, si può dire, tutta la politica 
internazionale. Quindi si comprende come 
l'Italia sia venuta spesse volte a trovarsi 
in una vera e propria incertezza, non do-
vuta a mancanza di lealtà per parte sua, 
ma dovuta al fatto che la pergamena del 
trattato della Triplice rimaneva sempre 

uguale, mentre le condizioni dell'Europa 
avevano effettivamente mutato. 

Ma a parte le questioni diplomatiche, è 
certo che questo disegno di legge, e veda 
l'onorevole Presidente che vengo proprio al 
disegno di legge... 

PRESIDENTE. Ma io l'ho richiamata 
all'argomento, quando ne era del tutto 
uscito ; anche perchè temevo che ella non 
potesse avere una risposta. Non spette-
rebbe infatti al ministro della guerra di 
risponderle su questioni di politica estera ! 
(Si ride). 

ARTOM. Questi disegni di legge dicono 
per sè stessi il loro scopo quando se ne esa-
mini il contenuto, imperocché una gran 
parte delle somme richieste sono dovute 
allo stesso rincaro dei viveri che colpisce 
il Governo come colpisce i privati. Una 

« parte di queste spese era sempre stata ri-
chiesta, ed esse non furono concesse per 
deficienza della situazione finanziaria. Si 
provve&e poi alla difesa dei confini orien-
tali nostri, come si è provveduto anche dal 
lato della Francia; e questa difesa fatta ai 
nostri confini da quella parte non ha per 
nulla nociuto ai nostri rapporti colla Fran-
cia, anzi si può dire che da quando abbia-
ci o chiuso la nostra frontiera siamo diven-
tati coi francesi più amici di prima. (Inter-
ruzioni). 

Dunque abbiamo tutto il diritto di chiu-
dere bene le porte di casa nostra, come te-
sté diceva il generale Dal Verme ; ed i no-
stri vicini, che siano bene intenzionati, non 
hanno ragione di adontarsene. 

Mi permetto di fare solo qualche riserva 
per ciò che riguarda le-fortificazioni del-
l'Adriatico. È giusto che abbiamo una base 
nell'Adriatico ed è necessario che ci formia-
mo questa base dal momento che non esiste 
una base naturale ; ma dobbiamo ben guar-
darci da un punto molto delicato che è lo 
stretto di Otranto, perchè se siamo perfet-
tamente liberi di chiudere le porte di casa 
nostra, dobbiamo anche pensare che lo 
stretto di Otranto conduce non solo ai do-
mini che sono in nostro potere, ma anche 
ai domini che sono in potere di altre po-

' tenze. 
Noi ci siamo abituati a considerare l'A-

driatico come il mare nostro, ma l'Adriatico 
non è soltanto nostro (Commenti) e dobbiamo 
quindi ben guardarci dal far sorgere una 
gravissima questione internazionale quale 
sarebbe quella della chiusura dello stretto 
d'Otranto in tempo di guerra. 
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Lasciamo lo « amarissimo Adriatico » 
alla poesia ed alla tragedia. È nostro grande 
interesse invece che esistano non solo buoni 
rapporti col Governo austro-ungarico, ma 
che si formi una vera e poderosa base d'in-
teressi che unisca i due popoli. Ciò dico 
non perchè io non abbia fiducia nelle no-
stre forze, perchè dubiti menomamente che 
noi non sapremmo sopportare onorevol-
mente un urto col vicino Impero. La storia 
del nostro Risorgimento, colle fiammanti 
vittorie che oggi celebriamo, insegna che il 
solo piccolo Premonte si battè gagliarda-
mente contro gli austriaci, e come sulle cause 
della rotta di Novara ancora manchi la 
luce che invano sempre si chiese. La storia 
del nostro Risorgimento insegna, a parte le 
vittorie del 1859, che anche nel 1866 noi non 
fummo sconfitti e solo un malinteso calcolo 
diplomatico fece sì che l'Italia non spin-
gesse a fondo la guerra contro l'Austria. 

Dunque non è per sfiducia nelle nostre 
forze, ma per un vero e proprio calcolo che 
io ritengo una necessità per l'Italia la po-
litica dei buoni rapporti con l'Austria-Un-
gheria. 

Una guerra anche vittoriosa coll'Austria 
sarebbe un disastro economico per l'Italia 
e non condurrebbe all'annessione di Trieste 
perchè tale annessione non sarebbe mai 
consentita dalla Germania, di.cui Trieste è 
uno degli sbocchi indispensabili. 

Per questa ragione Trieste non fu mai 
compresa nel programma dell'indipendenza 
italiana. E lo disse lo stesso conte di Ca-
vour in uno dei mirabili suoi discorsi, in 
cui tratta appunto la questione di Trieste, 
e delle popolazioni italiane dell'Adriatico: 

« Bisogna evitare ogni espressione dalla 
quale possa risultare che il nuovo Regno 
italiano aspira a conquistare altresì Trieste 
coll'Istria e colla Dalmazia. Io non ignoro 
che nelle città lungo la costa vi hanno 
centri di popolazione italiana per razza e per 
aspirazioni. Ma nelle campagne gli abitanti 
sono tutti di razza slava e sarebbe inimi-
carsi gratuitamente i Croati, i Magiari, e 
tutte le popolazioni germaniche il dimo-
strare di voler togliere a così vasta parte 
dell'Europa centrale ogni sbocco sul Medi-
terraneo ». Se dunque un conflitto anche vit-
torioso non potrebbe avere alcun risultato 
positivo per l'Italia, non è men vero che 
la sola possibilità di cattive relazioni col 
vicino Impero nuoce ed ha sempre nociuto 
alla nostra politica estera. Se voi bene os-
servate, la nostra politica estera ha inco-

minciato a peggiorare dal 1877 in poi. Or 
bene, io non esito ad attribuire i maggiori 
danni da noi avuti in politica estera al 
Congresso di Berlino ed in seguito (accenno 
alla perdita della Tunisia) il sorgere del-
l'irredentismo ci ha addirittura isolati in 
Europa, togliendo ogni appoggio alla nostra 
politica; perchè non v'è nulla che isoli uno 
Stato più del proporsi fini che sono fuori 
del possibile e che urtano contro l'opinione 
pubblica europea. 

Quello Stato si pone quasi all' infuori 
del concerto internazionale, nè trova alcun 
appoggio o difesa nelle sue aspirazioni an-
che legittime. E anche ora, il non aver buoni 
rapporti col vicino Impero non potrebbe 
conseguire altro effetto se non quello di ren-
dere meno cercato o desiderato il concorso 
della nostra politica, sia che noi siamo nella 
Triplice, sia che ne fossimo fuori. 

Ma la politica dei cattivi rapporti col-
l'Austria ha pure un risultato singolare che 
è quello di andar contro nel modo più as-
soluto alle stesse aspirazioni degli irreden-
tisti. Noi abbiamo avuto dall'Austria uno 
degli aiuti maggiori che potessimo ottenere 
per conseguire la nostra, indipendenza, e fu 
in occasione delle trattative diplomatiche 
che precedettero l'occupazione di Roma. La 
parte importantissima che l'Austria ebbe in 
queste trattative è già nota, ma sarà sem-
pre meglio chiarita dalla storia. Io possiedo 
il testo del telegramma che decise il Go-
verno italiano alla occupazione di Roma. 
Ebbene, quel telegramma dice che il conte 
di Beust, cancelliere dell' Impero, assicura 
che l'Austria non si opporrà in alcun modo 
all'entrata in Roma delle truppe italiane. 
Ebbene questo poderoso aiuto al completa-
mento della nostra unità ci venne per gli 
intimi legami di amicizia che si erano stretti 
colla nemica del 1866. {Commenti). 

L'onorevole Barzilai ha interessato la 
Camera colla citazione di lettere che sareb-
bero state dirette al conte Wimpfen per la 
cessione del Trentino all'Italia quando l'Au-
stria avesse proceduto all'annessione della 
Bosnia. 

Ebbene, tali lettere, per quanto non esi-
stano alla Consulta, sono verosimili, perchè 
anche allora la politica austro-ungarica era 
strettamente unita sulla base d'interessi 
alla politica italiana. 

Aperture di questo genere furono fatte 
nel maggio del 1869 dal conte di Beust al 
ministro Menabrea ed io ricordo per tradi-
zione famigliare essere noto tra i nostri di-
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plomatici a Vienna'che l ' imperatore France-
s c o Giuseppe riconosceva volentieri che il 
confine italiano doveva in un avvenire non 
lon tano essere rettificato. Ma tali disposi-
zioni del Governo di Vienna mutarono ra-
dicalmente dopo il 1878, epoca in cui sorse 
decisamente l ' irredentismo che scavò come 
un solco nelle relazioni dei due paesi e pose 
nella più t r is te e dolorosa condizione la na-
zionalità i taliana in Austr ia . 

Sì, onorevoli colleghi, quel genere di pa-
tr iot t ismo che vorrebbe inimicarsi coli'Au-
stria non va solo contro la patr ia , ma con-
tro i nostri italiani in Austria. 

Ma si suol dire: l 'Austr ia ha accumulato 
poderose difese al confine, e non è impro-
babile possano in un non lontano avvenire 
risorgere aspirazioni a riconquiste in Italia. 

Sul primo punto io vi dico che i respon-
sabili di queste opere di difesa intraprese 
dal l 'Austr ia al confine, siamo proprio noi. 

In I tal ia si dimentica facilmente, mentre 
il mot to della casa di Ausburgo è « ricor 
dare sempre ». 

Pochi anni or sono ebbero luogo quelle 
grandi manovre nel Veneto, seguite dal 
clamoroso Congresso irredentista ad Udine, 
che t an t a impressione destò al di là delle 
Alpi orientali. 

Ebbene, se si pubblicassero le notizie che 
al Ministero degli esteri e al Ministero della 
guerra si hanno sugli a rmament i austriaci, 
si vedrebbe che proprio da allora da tano i 
preparat ivi militari austriaci al confine ; 
preparat ivi che vennero spinti poi con ala-
crità coll ' inaugurarsi della nuova politica 
balcanica dell 'Austria. 

Vedete dunque che l 'Austria, Governo 
serio, non ha avuto tu t t i i tor t i se ha preso 
misure di difesa al confine, (Interruzioni — 
Commenti) mentre per par te nostra, le no-
stre grandi manovre neppure ci condus-
sero all'unico effetto che sarebbe stato de-
siderabile ed uti le di ottenere.. . (Interru-
zioni). 

B R U N I ALTI. Queste cose le lasci dire 
ai giornali di Vienna ! 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, non 
interrompano !... ed ella, onorevole Artom, 
pensi che qui basta sapere se vi siano o no 
fortificazioni di f ronte ai nostri confini, senza 
ricercarne il perchè. (Si ride — Approva-
»ioni). 

ARTOM. Ho appunto premesso che stu-
diavo la questione dal punto di vista della 
nostra politica estera... (Commenti). 

FORTIS . Nè è storicamente esatto che 
abbiano cominciato da quel momento! . . . 

ARTOM. La verità è che l 'Austria, siamo 
noi difesi o indifesi, ha imparato a conoscere 
che avrebbe da fare con un rude nemico che 
sarebbe tu t t o unito, t u t t o concorde, ove 
occorresse, contro di lei ; che andrebbe 
contro la volontà dell 'Europa e che essa 
non è più l 'Austria del '59, ma è impero 
austro-ungarico : e l 'Ungheria non tollere-
rebbe una politica ostile all 'Italia. Ne ab-
biamo avuto in questi giorni ancora una 
prova evidente: l 'opinione pubblica unghe-
rese è insorta contro la notizia del rifiuto 
alla partecipazione delle feste del 1911, di-
most rando così di essere sempre quella ge-
nerosa e forte nazione che det te contributo 
di sangue per l 'uni tà d ' I ta l ia , ed a cui dob-
biamo perenne t r ibuto di grat i tudine. 

Onorevoli colleghi, noi at traversiamo un 
momento molto grave nelle condizioni di 
Europa. 

L' equilibrio europeo è in gran parte 
ro t to : due grandi potenze militari domi-
nano e impongono la loro volontà all 'Eu-
ropa. 

Questa condizione di cose potrà f ra qual-
che tempo mutare , ma intanto dobbiamo 
bene guardarci da qualsiasi imprudenza. 

È perciò da lodarsi il Governo che pensa 
a rendere più forte e quindi r ispet tato il 
nostro paese per qualunque evenienza. 

Ma questo sacrifìcio finanziario sarebbe 
in gran par te vano, se non si formasse una 
forte corrente di opinione pubblica all'in-
terno. la quale influisca al tempo stesso 
all'estero per dimostrare che l ' I tal ia non 
vuole entrare in r ival i tà di armamenti col-
l ' impero alleato, che l ' I tal ia non mira a 
ral lentare ma sempre più a consolidare i 
suoi buoni rapport i con esso, mediante una 
corrente di reciproci interessi per cui ri-
marrà tol ta ogni causa di a t t r i to t ra i due 
Stat i . 

Io vi assicuro, onorevoli colleghi, che 
l 'aver s tudiato sempre con amore i problemi 
della nostra politica estera non ha punto me-
nomato in me quei sentimenti vivissimi di 
affetto non solo, ma di adorazione verso 
quei nostri fratelli i cui dolori sono sacri 
per noi, i cui dolori sono una spina nel cuore 
per tu t t i . Ma più degli italiani d 'oltre Alpi, 
io amo l ' I tal ia, amo questa I tal ia che parve 
un sogno veder compiuta, dopo tan t i se-
coli, ed alla cui uni tà cooperarono vera-
mente e cielo e terra . Io desidero, come 
t u t t i voi, vederla grande, forte, r ispet ta ta : 
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•e perciò desidero che essalnelle condizioni 
at tuali in cui si t rova , v iva |s icura |a l lè sue 

f ront iere e che non pesi sui suo avvenire 
una minaccia di guerra che ostacolerebbe 
sul suo sorgere il mirabile fiorire economico 
e commerciale della nostra gente. (Bene ! -
•Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Marazzi. 
"^"M ARAZZI. Onorevoli colleglli, pari o® a ri-
che-a nome degli amici dell' Opposizione 
costituzionale che seggono in questi banchi 
della Camera. 

| Con l ' a n n o |1906-907 aveva [termine^ la 
legge del consolidamento,«"alla quale molto 
e jmol to contr ibuirono i principali uomini 
politici del nostro paese, t ra i quali mi piace 
di ^citare l 'onorevole Fort is e l 'onorevole 
Sonnino; -quella legge del consolidamento 
«he provvedeva, o credeva di provvedere, 
a t u t t o quanto-in quell 'epoca appar iva ne-
cessario per i bisogni dell'esercito. Tale legge 
(come fu più volte affermato in molte e molte 
Telazioni) aveva l ' in tento di sfrondare dall 'al-
bero dell'esercito quei rami che davano più 
foglie che f ru t t i , a benefìcio di quelli de-
st inat i a dare più f ru t t i che foglie, alla di-
fesa dire t ta del paese. Più sciabole e meno 
penne: ecco il p rogramma del consolida-
mento ! 

Se non che, un malinteso spirito di con-
servazione e gli interessi degli organismi 
adulti , che premono sempre sugli organi-
smi nascituri, fecero sì che la legge del con-
solidamento fosse diversamente in te rpre ta ta 
e che, specialmente nella par te burocratica, 
prevalesse il principio: provvediamo alle ne-
cessità della pace; a quelle della guerra pen-
serà poi il paese. Ed ecco perchè, mentre 
all 'epoca del consolidamento voi avevate 
3923 impiegati , oggi ne avete 4472, cioè 549 
in più. 

Ecco perchè si sono iniziati lavori e s tudi 
per scuole e per caserme a Torino, per pa-
nifìci a Genova, per fabbr ica t i .varii a Fi-
renze, a Fano, ad Alessandria ed altrove : 
ecco perchè a E o m a si provvede a caserme 
e persino a musei, ed avete all 'ordine del . 
giorno un progetto ài legge per il termosi-

fone, da farsi, anzi già f a t t o al Ministero 
della guerra pr ima che siano fusi i cannoni 
in difesa della laguna veneta ! Tut te queste 
opere saranno utili, necessarie fin che si 
vuole, ma devono essere, r i t a rda te finché 
ancora è aper ta la breccia dei confini ita-
liani del basso Friuli , per cui possono entrare 
in I ta l ia schierati di f ronte 300,000 stra-

_ Camera dei Deputali 
TORNATA T)ELL?8 6[UGNO 1 9 0 9 

nieri. Ed ecco perchè il ministro Spingardi 
è costretto a venire oggi a presentare un 
proget to di spese, in misura forse maggiore 
di quello che avrebbe fa t to ove la legge del 
consolidamento si fosse onestamente, sere-
namente applicata. 

Si è de t to che il programma delle rifor-
me necessitava di una lunga crisi e che 
avrebbe-apporta to poche economie. Questo 
è il solito argomento che si met te avant i da 
chi ama il quieto vivere ; ma noi dimostre-
remo, come abbiamo dimostrato al tra volta, 
che un'abile mano avrebbe potuto e po-
t rebbe anche oggi t raspor tare da un capi-
tolo all 'altro più di 20 milioni della total i tà 
del bilancio, ed averne anche un discreto 
numero per far f ronte alle necessità del fu-
turo. 

I l progetto presente non rispecchia t u t t a 
la nostra situazione finanziaria militare, Ne-
cessiterebbe aver davanti molte e molte al-
t re carte contabili , come la situazione di 
cassa, come il conto corrente col Tesoro, 
come la consistenza numerica e ad valorem di 
t u t t i i magazzini, dei quadrupedi e via di-
scorrendo. Ma non nego che un esame si-
mile è più da farsi in seno alla Giunta ge-
nerale del bilancio che non in questa Ca-
mera. Affermo per altro che da un esame 
analitico della situazione, così completato, 
ne uscirebbe più che mai aggravata la si-
tuazione alla quale oggi bisogna porre ri-
medio. 

Facciamo alcune considerazioni sugli au-
menti dei bilanci. 

I l bilancio ordinario del 1900 901, per le 
spese diret te dall 'esercito, cioè tolte le pen-
sioni, i carabinieri e le par t i te di giro, era 
di 195 milioni. In seguito si ebbero i se-
guenti aument i : 11 milioni sotto il Ministero 
Pedott i , altri 11 milioni sotto i Ministeri 
Vigano e Casana, e, finalmente i 16 milioni 
pel 1909-10, dell 'onorevole Spingardi : in to-
tale, quindi, il bilancio ordinario, per spese 
dirette dell'esercito, sale a 233 milioni, cioè 
38 milioni di aumento. 

Il bilancio straordinario, nel 1900 901, 
epoca del consolidamento, era di 16 milioni. 
In seguito abbiamo vota to la legge Yiganò 
per 60 milioni, e la legge Casana per 223 
milioni. 

I l disegno di legge dell 'onorevole Spingar-
di por ta 125 milioni ; totale 424 milioni che, 
divisi negli undici esercizi, c i d à n n o u n au-
mento medio di 38 milioni; portano quindi il 
bilancio da 16 milioni a 38 milioni, cioè 22 
milioni di aumento. In conclusione, t ra bilan-
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ciò ordinario e s traordinario, dall 'epoca del 
consolidamento ad oggi, e per l 'avvenire, 
abbiamo questo fa t to , che prima il to ta le 
era di 211 milioni, oggi è di 271 milioni : 
un aumento di 60 milioni, cioè il 28 per 
cento, vale a dire più di un quarto della 
situazione iniziale. 

E perciò credo che l 'onorevole Spingardi 
abbia f a t to benissimo a fermarsi nelle cifre 
s ta tu i te Hai presente disegno di legge, t an to 
più che ai 424 milioni, che ho citato, biso-
gna aggiungere gli avanzi che si avevano 
al I o luglio 1906 (vedi relazione Bergamasco) 
di 47 milioni. Sono quindi 471 milioni, in 
pochi anni, dedicati alle spese straordinarie, 
ed io ritengo, e l'Opposizione costituzionale 
ritiene, che con questa somma si può far 
f ronte alle esigenze più evidenti del mo-
mento. Spingerci oltre sarebbe pericoloso, e 
noi ricordiamo come gli aumenti esagerati 
di vent i anni or sono ebbero per effetto una 
reazione che fece discendere il bilancio della 
guerra a 215 milioni (Ministero Mocenni). 

Piut tosto è impor tan te osservare come 
la somma richiesta è divisa, e notare che sarà 
assorbita in otto esercizi. Ora, è mai possibile 
che in questi otto esercizi non sorgano altri 
bisogni di carattere straordinario 1 Le sco-
verte t u t t i le conoscete. Voi sapete cóme la 
legge per la costruzione dei nuovi cannoni, 
prevent ivata in origine a 60 milioni, andò 
man mano aumentando oltre i 150 milioni. 
Dopo questi cannoni che t an to e t an to 
ci premono, spunteranno all 'orizzonte ben. 
altre spese, come il fucile automatico, il 
t ra ino meccanico, i nuovi sistemi di avia-
zione, e bisognerà pure provvedere a molte 
e molte caserme, una volta finite le opere 
ai confini, quando si pensi che noi abbiamo 
più di 100 caserme,che altro non sono che 
conventi in rovina. 

Non si può in questi edifìci avere una edu-
cazione militare intensa e buona. Inol t re 
dovremo pur provvedere a rafforzare lo spi-
rito militare, lo spirito bellico delle nuove 
generazioni mediante un largo sviluppo del 
tiro a segno e delle palestre. Per conseguenza 
i 38 milioni di bilancio straordinario, che 
noi approviamo per otto e più esercizi fino 
al 1911, dovremo poi ritenerli ancora in 
bilancio per chi sa quant i e quant i anni, 
cosicché le spese straordinarie diventeranno 
una spesa normale. 

E del resto il rapporto t ra la spesa straor-
dinaria e quella ordinaria, dopo vota to il 
presente disegno di legge, resta da uno a 
sei, come si verifica in quasi t u t t i i bilanci 

s t ranier i ; non c'è quindi ragione di credere 
che presso di noi non debba essere lo stesso. 
Con questa legge noi abbiamo rimesso una 
armonia t ra il bilancio ordinario e quello 
straordinario, che prima non esisteva. 

Bel resto 1' Opposizione costituzionale 
disse fin dal 1906 al ministro Vigano che se 
non faceva subito delle riforme avrebbe do-
vuto aumentare il bilancio ordinario di 15 
milioni e quello straordinario di 400 milioni: 
ciò risulta dagli At t i par lamentar i . 

Or bene oggi precisamente l 'onorevole 
Spingardi ci propone un aumento di 16 mi-
lioni pel bilancio ordinario e di 408 milioni 
per quello straordinario : non fummo dun-
que pessimisti e siamo stat i nel vero, giac-
ché oggi la logica dei f a t t i impone quello 
che non potè allora imporre la parola no-
stra. 

Ridot ta la questione a questo punto, a 
ragione di logica, noi, radicalissimi in f a t to 
di r iforme militari, non solo dovremmo pren-
derci il diletto, ma avremmo l'obbligo stret to 
di dire agli immobili, a coloro dell' antica 
scuola classica « vi siete cacciati nel pan-
tano, toglietevi da voi, noi non vi daremo 
un soldo sino a che le economie e le r iforme 
che abbiamo propugnate non sieno a t tua te ». 

Ma la grande questione è questa che la 
disputa oggi non è più tra i figli di Sara e 
quelli di Agar : oggi mentre le riforme, an-
che se a t tua te , darebbero f ru t t i non subi-
tanei, è entrato un terzo in lizza, la moglie 
di Pu t i fa r re (Si ride) cioè la politica euro-
pea, l ' aggravamento di tu t t e le quistionì 
estere e non vogliamo per nulla prenderci 
la responsabilità di negare dei fondi, che 
oggi appaiono necessari. Non vogliamo ci 
si venga un giorno a r improverare di colpe 
non nostre, mentre 1' esercito, né ringiova-
nito dalle riforme, nè rafforzato dai mezzi 
finanziari, urgentemente richiede pronte 
misure. 

Di f ronte alla patria, dalle frontiere a~ 
perte, dagli a rmament i incompleti, noi leal-
mente riconosciamo 1' urgenza delle nuove 
spese, riconosciamo che i provvedimenti 
dell' onorevole Spingardi non sono per nulla 
esagerati, ma nel tempo stesso diciamo che 
urgono delle riforme e che se queste non 
saranno a t tua te , f ra non molto sarà neces-
sario r impinguare il bilancio ordinario e 
quello straordinario con nuove somme. 

La par te ordinaria che oggi si propone 
è di 16 milioni di aumento di cui nove mi-
lioni per dotazioni, 7 milioni per aumen to 
della forza bilanciata di 20 mila uomini. 
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I l costo della forza bi lanciata si è sempre 
calcolato in genere a 400 lire p^r soldato, il 
che por terebbe ad o t to milioni e non set te . 
Ma vi sono altr i elementi nuovi, che f a n n o 
crescere il costo dell 'uomo bilanciato, per 
esempio il valore del grano bi lanciato nel 
1909-1910 per 26 lire, 1' anno scorso non si 
è preso a meno di 28.75. 

S P I J f G A R D I , ministro della guerra. Lire 
26.27. 

MARAZZI . P r ima sì, ma nel bilancio 
1908-909 f u di lire 28.75. La carne è passa ta da 
lire 1.05 al chilogrammo a lire 1,38, i p ann i 
in cinque anni da sei e se t te lire passarono 
a set te , otto, nove il met ro ; il cuoio per le" 
scarpe da 4.31 è passato a sei lire. U n a co-
per ta , che ot to anni or sono costava lire 
12.85, oggi non* si prende a meno di lire 18. 
La paglia fu cresciuta ad un f ranco il quin-
tale, eppure le aste andarono deserte. La 
legna da lire 2.75 salì a lire 4.75. 

Vedete quindi che, anche a u m e n t a n d o 
sol tanto di un decimo il costo del l 'uomo 
bi lanciato bisognerebbe por tar lo da 400 a 
440 lire. Siccome si vogliono avere 225,000 
uomini di forza bi lancia ta , alla previsione 
dell 'antico bilancio bisogna aggiungere no-
ve milioni. Ot to più nove fanno 17 milioni. 
L 'onorevole minis t ro ne propone sedici, 
quindi non è per nulla esagerata la sua pre-
visione ordinaria , anzi bisognerà che r icorra 
forse a qualche ripiego od abbia grande for-
t u n a mercant i le per poter res tare nei l imit i 
della previsione. 

Col presente disegno di legge si sanano 
quindi , mediante dieci milioni, gli ammanch i 
del 1908 909, e si por ta la forza bi lanciata 
a 225,000 uomini . Però noi abb iamo già 
un disegno di legge p resen ta to dall 'onore-
vole Casana, e che è esaminato da u n a 
Commissione di cui è presidente l 'onorevole 
Dal Verme, disegno di legge che por te rà per 
l ' o rd inamento sei milioni di spesa. E vi è chi 
sospira di aumen ta re , la forza b i lanc ia ta 
fino a 250,000 uomini . Allora si avrebbero 
al t r i undici milioni di aumento , cioè, sol-
t a n t o per questi due capitoli, bisognerebbe 
a u m e n t a r e il bilancio di 17 milioni. Discute-
remo la quest ione de l l 'o rd inamento , ma di-
ciamo fin da oggi che ci opponiamo a che 
la forza b i lancia ta superi i 225,000 uomini . 

Ma anche as t razion f a t t a da questo, il 
bi lancio, come ora è st i l lato, non po t r à re-
sistere per l ' avvenire senza r i forme. Io da 
19 anni s tudio i capitoli dei bilanci e li con-
f r o n t o con t u t t i quelli dei bilanci stranieri,, 
credo quindi che la mia parola possa avere 

un qualche valore. Orbene, vi posso assi-
curare che dal principio del secolo a p a r i t à 
di q u a n t i t a t i v o e di mano d 'opera , i prezzi 
sono anda t i sempre a u m e n t a n d o in gravis-
sima misura, e che nulla fa credere o sup-
porre che possano, in un t empo prossimo, 
diminuire . 

Sol tanto i cavalli , che nel 1899-900 erano 
36,628 e in bilancio costavano 21 milioni, 
oggi, a u m e n t a t i so l t an to di 4 mila, cos tano 
28 milioni. Quindi per i nostr i quadruped i 
sol tanto si ebbe un a u m e n t o di set te mi-
lioni sul bilancio ordinario. 

La requisizione dei quad ruped i e dei 
carri, che nel 1899-900 era di 90 mila lire, è 
sal i ta a 156 mila l i re ; l ' indennizzo di per-
dita-cavall i da 16 mila a 80 mila ; l 'aff i t to 
di locali e canoni di acqua, da 770 mila a 
u n milione 19 mila; i t r a spor t i da 900 mila 
a un milione 200 mila; le liti, il r i sarc imento 
alle propr ie tà pr ivate , da 52 mila a 415 mila. 
E bisogna ancora aumen ta r e ques t 'u l t ima ci-
f ra , perchè l ' intensificazione della col tura por-
t a sempre a maggiori spese per danni . Per le 
famiglie dei r i ch iamat i prole tar i , per le qua l i 
un t empo si davano 180 mila lire, nell'ul-
t imo bilancio è s tanz ia ta la somma di 430 
mila lire e sarà necessario a u m e n t a r l a an-
cora, perchè è canone di giustizia che il ri-
chiamato povero sia indennizzato, affinchè 
la sua famiglia , oltre al disagio morale, non 
abbia anche il disagio mater ia le . 

L 'Aus t r ia , del resto, che si cita a ragion 
di onore per la bontà della sua ammini-
strazione, so l tan to per sussidi alle famiglie 
dei r ichiamat i ha in bilancio t re milioni di 
corone. 

Le pensioni, da 35 milioni salirono a 37 
e mezzo e aumen te ranno ancora, poiché ab-
biamo vo ta to leggi di migl ioramento p e r i i 
personale, le quali, a breve scadenza, si ri-
percuoteranno na tu ra lmen te sopra il debi to 
vitalizio. 

Abbiamo dunque spese che sono anche 
tr ipl icate e quadrupl ica te con una forza 
bi lancia ta sol tanto di 200 mila uomini . A 
più for te ragione aumente ranno , aumen-
t ando la forza bi lancia ta sino a 225,000 ed 
a più for te ragione a 250,000. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Ab-
biamo già nell'esercizio in corso i 225 mila 
uomini . 

MARAZZI . Ma io faccio il conto dell 'e-
sercizio passa to al t empo del consolida-
mento, ed è precisamente perchè nel bi-
lancio in corso si a u m e n t ò la forza bilan-
ciata che all ' infuori d 'ogni al tro p rovved i -
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mento voi domandate per l'esercizio pre-
sente 1908-908 un reintegro di 10 milioni. 

La curva quindi crescerà per la forza 
bilanciata e per l 'aumento generale dei ge-
neri e questo ci deve più che mai persua-
dere della necessità di risparmiare dove c'è 
da risparmiare, al t r imenti ci troveremo 
nella stessa condizione in cui ci t roviamo 
oggi, di dare al bilancio 1908-909, per chiu-
derlo in pareggio, altri 10 milioni. 

Se non che, alle ragioni, dirò così, eco-
nomiche, si aggiungono anche le ragioni 
tecniche. I l bilancio straordinario, dal 1° lu-
glio 1906, ad oggi, è di 471 milioni, com-
presi i residui. Che cosa ne facciamo di 
questa somma ? L ' impieghiamo in molte 
opere, in più di quelle che oggi non esistano. 
Facciamo fortezze, cannoni, materiale, ecc.; 
bisogna bene quindi che quésta somma ab-
bia la sua ripercussione sul bilancio ordi-
nario, perchè, t u t t o quello che fabbrichia-
mo, bisognerà pure mantenerlo, al t r imenti 
faremo come quei municipi, che costrui-
scono giardini pubblici e poi non stanziano 
alcuna spesa per i i giardiniere. Pensate che, 
sol tanto la manutenzione, per dirne una, 
del palazzo di via Venti Settembre, porta 
in bilancio^ come spesa di r iparazione or-
dinaria, 36 mila lire. Ma non si t r a t t a poi 
sol tanto di materiale murario, ma di mec-
canismi delicatissimi, di munizioni, di bar-
dature , che hanno rapido deterioramento. 
Una bat ter ia antica a 6 pezzi aveva 55 vet-
t u r e : una nuova di 4, quella francese, ne 
ha 73. Oggi il tiro rapido è capace di con-
sumarvi venticinque colpi in un minuto : 
quindi maggiore spesa di istruzione ; mag-
giore spesa ai poligoni ; maggior costo di 
colpi. Tanto che la Francia, passando dal 
materiale antico al materiale nuovo di arti-
glieria, soltanto per le spese di manuten-
zione, dei carriaggi, ha accresciuto il bilancio 
ordinario di 2 milioni. 

E e' è chi vorrebbe spingere la dotazione 
dell 'artiglieria fino a mille colpi per can-
none. 

I l pezzo di bronzo antico era esposto a 
t u t t e le intemperie e nulla soffriva. Oggi il 
pezzo nuovo esige le cure che diamo alle 
automobili . Bisogna quindi avere un nume-
roso personale ed una grande spesa di ma-
nutenzione. 

L'antico Genio come aveva la sua dota-
zione1? Semplicissima. Erano picconi, corde, 
legname, torcie a vento, polvere da mina, e 
ben poco altro. L ' a t tua l e ha bisogno delle 
macchine r>iù delicate che si possano conce-
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pire, delle macchine telegrafiche, delle foto-
grafiche, dei telefoni, dei motori a vapore, 
a benzina, elettrici, delle gelatine esplodenti, 
dei palloni dirigibili, apparecchi i l luminanti . 
Insomma vi è la differenza che corre dalla 
piroga al sommergibile, f ra il materiale an-
tico de) Genio ed il materiale nuovo. 

Pensate quindi quante e quante spese 
di manutenzione noi dovremo necessaria-
mente votare per il bilancio ordinario, se 
non si riesce a scovarvi le economie corri-
spondenti per fare fronte alle nuove spese. 

Io sono fautore, come lo è l 'Opposizione 
costituzionale, della ferma biennale, anzi 
consideriamo i due anni come un massimo 
uguale per tu t t i , salvo a discendere ad una 
fe rma minore per chi ne è meritorio. Ad o-
gni modo, però, mentre ammet t iamo i grandi 
vantaggi della ferma biennale, non possiamo 
nasconderci che essa importerà per lo meno 
4 milioni di spesa nella par te ordinaria. 

Da qualsiasi lato si esamini il problema, 
noi t roviamo argomenti di spesa, a cui ci 
obbligano le esigenze della vita e della car-
riera di tu t to il personale, le esigenze tec-
niche, le esigenze politiche, nonché la furia 
che ha invaso l 'Europa, nel correre dispera-
tamente verso le spese di guerra e per terra 
e per mare. 

L'opposizione costituzionale ha quindi 
l 'obbligo di avvert ire il paese : 1° che i 471 
milioni di bilancio ordinario, compresi i re-
sidui, bastano ora per la guerra guerreg-
giata ai confini, tan to più che i nuovi sus-
sidi che si daranno alla marina fanno na-
scere in noi la speranza che l ' a rma essen-
zialmente offensiva cioè la nostra flotta po-
t rà rompere le mura di bronzo che si op-
pongono alle nostre legittime aspirazioni; 
2° che se paral lelamente alla spesa straor-
dinaria non si a t tua il programma delle ri-
forme, noi avremo tra non molto altri 16 
milioni di aumento sul bilancio ordinario 
oltre altre spese straordinarie. 

Quindi le r iforme si impongono, e si im-
pongono non solo da noi ma presso tu t t i 
gli altri eserciti stranieri. I n f a t t i ovunque 
si arma ovunque è un 'affannosa ricerca delle 
economie. E si mettono anche le imposte 
e non si fa soltanto la spesa. Voi non avete 
che a leggere le relazioni sui bilanci f ran-
cesi per rendervi ragione con quanto studio, 
con quanta diligenza si cerca di risegare sui 
capitoli meno frut t i fer i a vantaggio dei ca-
pitoli d i re t tamente combat tent i . 

Non sono part igiano delle copiature e 
quindi non dico sempre : all'estero si fa così! 
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Ogni paese deve trarre dal suo genio, dal 
suo territorio, dai suoi bisogni gli argomenti 
maggiori della sua difesa. Ma non posso na-
scondermi che il sistema territoriale, ad 
esempio, balza dallo studio della storia mi-
litare italiana. Questo non è copiare. Sono 
gli stranieri ehe hanno copiato da noi. 

Questo sistema vi offre una grande sem-
plicità col massimo sfruttamento delle ri-
sorse locali, armonizza gli obblighi militari 
con quelli civili, famigliari, economici: esten-
de al maggior numero dei cittadini l'obbligo 
del servizio, rende fortissime le compagnie 
per la conoscenza personale, per i contatti 
che non cessano mai tra chi deve comandare 
e chi deve obbedire, rende facile, sicura, ra-
pida, autonoma la mobilitazione: deceentra 
al massimo l'amministrazione, permette di 
avere la forza minima in tempo di pace e 
la forza massima in tempo di guerra. At-
tuate questo sistema, e voi troverete una 
ventina di milioni, da poter spendere in 
modo migliore di quello che oggi si fa. 

Io ho sostenuto questo sistemada molti 
e molti anni, e mi son buscato anche l'epi-
teto di ribelle ; meno male che oggi la Com-
missione d'inchiesta è un po' ribelle anche 
essa. Comprendo le diffidenze politiche che 
temono del sentimento unitario. Sembra 
che il riunire una compagnia con elementi 
tratt i da diverse provincie, debba costituire 
un forte cemento. Ma ciò poteva essere or 
sono 49 anni, quando il Fanti organizzava i 
l 'esercito; ma oggi, con la ferma ridotta, 
coi soldati di pochi distretti, di cui si com-
pone un reggimento, con la coscienza che 
ha l 'Italia, forte, sicura e integrata nelle 
sue frontiere, tutti questi argomenti hanno 
perduto di valore. 

L'unità nasce dalla convinzione delle a-
nime colte; nasce dall'istruzione diffusa; si 
forma e si deve formare nella scuola. È la 
massa degli interessi nuovi che unisce gli 
interessi .del Nord con gli interessi del Sud, 
per cui si è accesa una nuova coscienza po-
polare, composta di convenienze e di affetti; 
affetti che tanto brillarono nel disastro ca-
labro-siculo, che ci die modo di vedere tutta 
l ' I tal ia accorrere là dove due provincie dolo-
ravano.Sono le barriere doganali abbattute; 
sono le parentele contratte tra-lombardi e 
siciliani ; è il giornalismo che in ventiquattro 
ore spiega il volo per tutta la penisola ; è 
il telegrafo che ha messo in contatto le 
menti; è questa mirabile rete ferroviaria 
che permette a 29 milioni di viaggiatori di 

lasciare annualmente le loro dimore e di 
percorrere il paese. 

E di questi ventinove milioni, soltanto 
500 mila uomini sono soldati. Annualmente, 
un milione d'italiani attraversa tutta la pe-
nisola ; soltanto 25 mila appartengono al-
l'esercito ed alla marina. 

Vedete quindi che i termini sono com-
pletamente variati. Non è più l'esercito che, 
pellegrinando di città in città, va raccon-
tando alle popolazioni immote la storia e 
la fortuna d ' I ta l ia ; ma è l ' I tal ia stessa che 
si muove, che s'agita, che vive, che riunisce 
le sue provincie, che stringe i suoi figli in 
un pensiero comune di convenienze e di 
affetti. 

Molti confondono il sistema regionale col 
sistema comunale : cioè col servizio fatto, 
si può dire, alle porte di casa. No : la carat-
teristica del servizio regionale è che ogni 
reggimento prenda non solo i soldati, ma 
tutto quanto necessiti ai soldati stessi in una 
data zona della quale è il centro ; ma que-
sto non vuol dire che, in dati momenti, il 
figlio non possa essere disgiunto dalla madre. 

Per esempio, le grandi città, all'estero, 
sono suddivise in modo, che non tutti i 
cittadini di quelle città formano i reggimenti 
in esse dimoranti; anzi sono pochi gli abi-
tanti d'una città, che si trovino come sol-
dati nel reggimento che vi risiede. E ciò si 
ottiene con una prudente formazione delle 
varie zone di reclutamento. 

Così l'Alsazia, la Lorena, la Polonia, 
Vienna, Parigi, per molti e molti anni, non 
hanno avuto mai- soldati che facessero il 
servizio nei comuni dove erano nati. I l con-
tadino, l'operaio, spostato pochi chilometri 
dal suo comune, dalla ristretta e piccola 
società nella quale vive, è completamente 
spaesato; e per conseguenza, entri in una 
caserma dell'Alta Italia od in una caserma 
del Mezzogiorno, è completamente la stessa 
cosa. 

È l'uniformità educativa, è la disciplina, 
il pensiero e perfino il vestire allo stesso 
modo che dà la forza, il cemento, l'unità; 
onde bene a ragione l'Austria stessa, che ha 
tante ragioni politiche contro il sistema ter 
ritoriale, non ha fatto mai allontanare dalle 
sue frontiere uomini nati allefrontierestesse, 
ed equipaggia la maggior parte delle sue 
navi con genti nate sulle rive dell'Adria-
tico. 

Del resto tutte le istituzioni vanno col-
legate. 
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ISToi non abbiamo mai concepito nel no-
stro pensiero il servizio terr i toriale con uf-
ficiali e sottufficiali pure terri toriali , anzi 
nel nostro concetto, propugnando la scuola 
unica per tu t t i gli ufficiali, abbiamo voluto 
affermare un grande sent imento unitar io. 

Senonchè, ci si dice, lo spazio per le 
r iforme è l imitato. . Ebbene, io vi dico che 
da uno studio analitico del bilancio r isulta 
questo, che per la par te comba t t en te si 
spendono 170 milioni, p e r l a par te ammini-
s t ra t iva 60 milioni. Ora qual 'è il r isultato 
al quale t end iamo 1 

ZsToi vogliamo far sì che per la par te com -
ba t t en te si spendano 190 milioni, per la 
par te amminis t ra t iva 40, vale a dire che si 
abbia uno spostamento appunto di vent i 
milioni. 

Lo si può fare ? Tediamolo. I n t a n t o la 
Commissione d ' inchiesta, r iandando sui suoi 
passi, si è chiari ta favorevole al sistema 
delle sedi reggimentali fìsse; e secondo me 
questo è un proponimento saggio, non è il 
sistema territoriale, ma ha molti dei suoi 
vantaggi; e t u t t i gli inconvenienti che pos-
sono apparire al principio della sua a t tua -
zione, col tempo spariscono. 

Ad esempio, noi abbiamo il presidio di 
Monteleone, che, me ne spiace per l 'onore-
vole Squitt i , non è cer tamente gradito alla 
maggior parte degli ufficiali. 

Ebbene, fa te le sedi fìsse; con i r isparmi 
voi pote te r iparare i quartieri , fare i padi-
glioni per gli ufficiali: potrete aprire comu-
nicazioni economiche, disporre per il t r a -
sporto dell 'acqua gratui to, dare i soprassoldi, 
dare licenze speciali, insomma rendere ap-
petibile il presidio in una regione che oggi-
giorno pochi gradiscono. 

E del resto le abi tudini , gli interessi a 
poco a poco si vanno equiparando, t an to 
che, quando voi fa te passare un reggimento 
dalla bassa I ta l ia a Eoma, voi t rovate su-
bito molti ufficiali, t ra quelli che dalla bassa 
I ta l ia dovrebbero venire a Eoma , che do-
mandano di non cambiare di sede. 

I reggimenti avrebbero poi con le sedi 
stabili i loro bat tagl ioni s taccat i come av-
viene adesso, e per conseguenza il t u t t o si 
r iassume in questo: non sopprimere i cambi, 
i mu tamen t i degli ufficiali, ma renderli meno 
frequenti , meno necessari. 

Senonchè, anche ammesso che questo si-
s tema potesse avere qualche lieve inconve-
niente riparabile, le ragioni economiche ed 
i vantaggi militari sarebbero enormi. 

I n f a t t i con questo sistema potete avere 
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una mobilitazione celere e r iguardare il reg-
gimento come il cardine del decentramento . 

Questi reggimenti autonomi sono effetti-
vamen te come navi in alto mare, isolate, che 
provvedono a tu t t e le loro necessità. Una 
corrente di affetti , di tradizioni, di forza si 
ristabilisce f ra l 'uni tà militare e la popola-
zione. Ogni c i t tà ha il suo reggimento, ogni 
giovane ha la sua compagnia nella quale 
entrerà con i suoi compagni, sia in caso di 
ch iamata di guerra, sia in caso di manovra . 
E d il comandante diventa il padre di fami-
glia, d iventa il padrone di casa in casa sua, e 
non un forestiero di albergo. Esso ha in mano 
t u t t i i mezzi efficaci ed economici per prov-
vedere agli immobili, al casermaggio, ai 
magazzini, al vestiario, ai viveri, t r aendo 
t u t t o dalle risorse locali. Così a poco a poco 
sorgono i circoli per i soldati, ove si raffi-
nano, a poco a poco sorgono le scuole dove 
si istruiscono, a poco a poco sono appaga te 
le esigenze della v i ta moderna e collettiva. 
Cesserà così quella pesante uni formi tà che 
a nulla serve, specie in climi così differenti 
come i nostri ed ogni corpo avrà una ca-
rat ter is t ica sua propria e sue proprie t radi-
zioni : e nascerà t ra corpo e corpo l'ini-
ziativa, la gara nobile f r a chi fa bene e chi 
fa meglio. 

Fissate il vostro pensiero in questo or-
dinamento e vedrete che allora una gran 
pa r t e degli a t t r ibu t i delle direzioni del Ge-
nio vengono meno insieme con quelli delle 
direzioni d 'art igl ieria; vengono meno una 
gran par te delle at tr ibuzioni del Commissa-
riato; vien meno così la necessità di un 
Corpo militare contabile e si rende sempre 
più facile l 'abolizione dei distret t i militari , 
la quale s ' impone ed è una necessità che 
deve essere subito a t t u a t a . La soppressione 
dei distret t i militari e l 'adoperare i fondi 

.di distret t i stessi per altre ragioni combat-
tent i , è misura o t t ima. 

Colla nostra proposta si può avere il de-
cent ramento amminis t ra t ivo sino alle com-
pagnie e si può creare una responsabilità 
individuale ed effettiva, nonché controlli 
estranei agli ambient i da ispezionare. Si 
dice: come si farà questo controllo^? «Con 
modalità rapida ed efficacissima, perchè po-
trà essere fa t to a base di confronto. 

Difa t t i , nel primo giorno dell 'anno fi-
nanziario noi avremo, ad esempio, 30 reggi-
ment i di -fanteria nell 'Alta I ta l ia , con la 
stessa forza, che si istruiscono nello stesso 
modo, che vestono, che si nutrono, che al-
bergano nello stesso modo : ebbene le risul-
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tanze finanziarie devono essere tutte uguali 
e per conseguenza il controllo sarà facile 
tanto più che esso può attuarsi da persone 
completamente estranee all' amministra-
zione militare. 

Si obbietta come possano nascere degli 
inconvenienti, volendo abbinare la questione 
dei comandi con la questione amministra-
tiva. O signori, nei tempi odierni in cui si 
può da soldato diventare generale, senza 
aver preso parte neanche ad una scara-
muccia, la divisione fra ufficiale combattente 
ed ufficiale«amministrativo per me è un as-
surdo, che porta ad ogni modo a spese di 
milioni. L'uomo di guerra, l'uomo di co-
mando, deve avere la mente aperta e pronta 
ad ogni iniziativa, poiché in guerra cumu-
lativamente si comanda e si amministra e, 
se non si sa eseguire questo in un ambiente 
tranquillo, a più forte ragione non lo si saprà 
fare in un ambiente procelloso. E , del resto, 
se nascono inconvenienti in tempo di pace, 
questi inconvenienti sono pur sempre ripa-
rabili, ma vi danno l'enorme vantaggio 
di riconoscere il vostro personale, di po-
terlo selezionare, di poter distinguere i buoni 
dai non buoni. 

Così togliete il pericolo di andare alla 
guerra con duci poco noti e forse impari 
alla loro missione. 

In riassunto, attuando quest 'ordinamento, 
con le riforme che ne sono la conseguenza, 
noi possiamo spendere meglio di quanto si 
spende oggi, 7 milioni. 

Bisogna poi semplificare l'ordinamento. 
2ioi siamo partigiani di una sola linea di 
600 mila difensori d'Italia tenuta a numero; 
e nella quale eccella la fanteria che è l 'arma 
più economica e più forte che si adatti 
ai nostri terreni. 

Dobbiamo avere reggimenti numerosi, 
ma leggeri, onde sia diretto e rapido il pas-
saggio dalla pace alla guerra. 

E dobbiamo aver compagnie che abbiano 
i loro ruoli, che abbiano il proprio personale 
già designato vicino alla caserma, onde 
siano esse stesse in grado di compiere la 
loro mobilitazione, cioè passare automatica-
mente e presto dal piede di pace al piede 
di guerra. Così quanti libri, quanti proto-
colli, qnanti impiegati di meno! 

Del resto, datemi coscritti che abbiano 
seguito per tre mesi la scuola delle armi, 
datemi reggimenti con compagnie raffor-
zate fino a 150 uomini, con due mesi di 
campo ogni anno, ed allora io vi assicuro 

che i soldati saranno fatti e che i Corpi sa-
ranno sempre ottimi. 
* Datemi inoltre molti campi di brigata, 
molte manovre coi quadri, pochissime grandi 
manovre e vi abbandono tutto il resto. 

Ma ben altre riforme si possono fare nel 
comando. 

Occorrono molti ufficiali in guerra e po-
chi sarebbero necessari per la pace. 

Da questo stridente contrasto nasce quel-
la che molti hanno voluto chiamare la que-
stione morale degli ufficiali, nasce una massa 
costosissima, delle carriere lente od a sbalzi, 
ove i migliori emigrano, nascono pensioni 
vitalizie enormi. 

Pensate che soltanto col capitale, de-
dicato alle pensioni, per gli ufficiali, se 
le pensioni stesse potessero, d'un tratto, 
sparire si potrebbe aumentare lo stipendio 
medio di 1500 lire; tanto costano le pensioni, 
per le quali bisognerà pure escogitare al-
cun che di pratico e di moderno. Abbiamo 
altresì dei sottufficiali che, malgrado tutte 
le leggi che si sono fatte, non sono ancora 
sistemati malgrado paghe molto ragguarde-
voli e pensioni che aumenteranno di anno 
in anno. 

Le riforme si devono attuare in modo 
che gli ufficiali abbiano la vocazione asso-
luta, che abbiano pratica di vita, che abbiano 

. buoni studi sociali, che vi sia la divisione 
del tecnicismo, la scelta assoluta. Bisogna 
ridurre il numero degli ufficiali di carriera, 
bisogna abolire i collegi militari e venire 
alla scuola unica, riformare un'altra volta 
la legge per i sottufficiali, aprendo loro l'a-
dito diretto all'uffici alato e sopratutto creare 
una vera e propria carriera per gli ufficiali 
di complemento. 

Le classi colte debbono contribuire alla 
Patria, non soltanto col braccio e colla mo-
neta, ma col cuore e con l'intelletto, e per-
ciò è dal liceo che si devono trarre i nostri 
ufficiali di complemento, opportunamente 
istruiti, con indennità, con richiami annuali, 
con speciali vantaggi e con una carriera 
fino al grado di capitano. Con ciò all 'atto 
di guerra non saranno soltanto dei soldati 
isolati che affluiranno ai nuclei militari, 
ma saranno effettive compagnie, effettivi 
reparti che, tratti dalFelemento civile, si in-
castreranno nell'elemento militare e perma-
nente. 

La riforma sul debito vitalizio, la riforma 
dei sottufficiali dell'avanzamento e degli 
ufficiali, di complemento portano ad uno 
spostamento di oltre sei milioni di bilancio. 
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Fina lmente necessitano maggiori rap -
port i t ra l 'esercito ed il paese. 

La difesa italiana si deve fare in modo 
differente da t u t t i gli altri Stat i . Por con-
seguenza, la nostra preparazione deve avere 
carat teris t iche sue proprie. Noi, invece, ab -
biamo organizzato l 'esercito come se fosse 
una t r uppa coloniale, una carovana nel de-
serto, lontana mille mi-glia dalla madre pa-
tr ia . 

Abbiamo industr ie di Stato, fabbriche 
militari per il pane, per gli edifìci, per le 
barche, per le biciclette e perfino per il co-
tone fenicato ! 

Questo esercito ha ospedali suoi propri , 
magazzini speciali di grani, di materie pri-
me:. collagi, tribunali , stamperie e via di-
cendo. Tu t to questo s tava bene in un paese 
povero, in un paese inerte. Ora non più : 
ora il paese è ricco, è industr iale, ha una 
infinità di mezzi, che dobbiamo usuf ru i re 
il più possibile e .sf rut tare mediante un pa-
ziente lavoro di ricerca, di s tat ist ica, di 
selezione, di ordinamento. .Posate un mo-
mento il vostro pensiero sopra il disastro 
calabro-siculo: l ' I ta l ia in poche ore accu-
mulò mezzi 'enormi di t raspor t i , di sani tà , 
di sussistenze, di ves t iar i . 'La Croce Rossa, 
potentissima, sviluppò, ammassò nelle Pro-
vincie colpite ingenti masse di materie vo -
rie, inviò ospedali, radunò medici, inser-
vienti, let t i , barelle, medicinali . 

Ed io che ero a Palmi usufruivo di t re 
automobil i manda te dal Touring. Club di 
Milano, coi quali facevo 150 chilometri al 
giorno. Gli alimenti, le coperte, i vestiari 
affluirono in un modo così abbondante , che 
in molti luoghi se ne fece commercio ed e-
sportazione. Vi era di che mantenere l'eser-
cito per mesi e mesi; 

Ohe cosa mancava ? Mancava la mente 
direttr ice, m a n c a t a il lavoro preparatorio 
onde i soccorsi, anziché tumul tuar i , venis-
sero successivamente in modo continuativo. 

Ma il terremoto al certo non è cosa pre-
vis ta : , è invece prevedibile la guerra,' e bi-
sogna perciò con chiara visione stabilire 
una stat ist ica militare regione per regione 
circa i depositi di grani, i mezzi di t rasporto , 
i luoghi ed il personale pei servizi sanitari. 
Bisogna s tudiare le zone di produzione na-
turale , le zone industrial i . Non voglio risa-
lire fino a Giulio Cesare, ma tu t t i sanno che 
quell ' impareggiabile capitano impostava le 
sue campagne nella Gallia col riconoscere 
prima le regioni produttr ic i il grano. 

A noi quindi-occorre un ' in tendenza 'mil i -

tare impernia ta nel paese, composta di 
gruppi di specialisti organizzatori, di sani-
tari , di commercianti , onde il paese dia non 
solo gli uomini, ma anche le menti capaci 
per condurli alla bat tagl ia ; dia t u t t o quanto 
è possibile, tu t to quanto è t ramutabi le dalle 
art i di pace nelle arti di guerra. 

E con ciò cadrà la necessità di molti 
is t i tut i militari e si imporrà la riduzione di 
altr i a mio credere t roppo svi luppat i in 
tempi normali. Po t rà crearsi un corpo tec-
nico di ingegneri militari ed industriali che 
non operi già dire t tamente , ma che pro-
ponga, ordini, sorvegli l ' industr ia p r i va t a ; 
basterà così costituire sol tanto pochi stabi-
l imenti di prove, di produzione di campioni 
di collaudo,per stabilire i prezzi e la qua-
lità degli oggetti . 

F a t t o questo, dico, t u t t o il resto può 
essere abbandonato al paese, poiché l ' indu-
stria privata sarà eccitata da premi, da lu-
cri, da contra t t i fa t t i per p rova ta espe-
rienza, e la produzione sarà sorvegliata da 
un personale assolutamente ineccepibile, dal-
l ' i s t an t e in cui entra nello s tabi l imento 
come materia pr ima al momento in cui esce 
come materia lavorata . 

È colla somma di queste r iforme ammi-
nis t ra t ive che si possono togliere 9 milioni 
da vari capitoli e meglio impiegarli in altr i . 
E per conseguenza, r iassumendo, set te milio-
ni dalle sedi fìsse e dal decentramento, sei da 
un nuovo ordinamento meglio inteso, nove 
o otto dalle riforme amminis t ra t ive : to ta le 
circa t ren ta milioni. 

Na tura lmente io non posso qui dimo-
strare, non posso che affermare. Ma segui-
te la linea che ho tracciata, ed '-allora ve-
drete che non sarà più necessario spendere 
35 lire all 'anno per soldato soltanto per la 
assistenza sanitaria; i cavalli non costeranno 
più di 1,600 lire quando sono di pronto 
servizio, mentre si hanno esempi di cavalli , 
anche di ufficiali, comprati per 1,200 lire 
mentre i t imonieri furono comprat i per 
1,400 lire. 

Pensa te che oggigiorno l 'amministrazio-
ne del vestiario .è così organizzata che costa 
la metà di quello che costa per vivere. Do-
mando io qual 'è quel c i t tadino che nel-
l ' anno me t t a in bilancio per vestiario la 
metà di quello che met te per vi t to ì 

Allora non avrete più carriaggi che de-
periscano nei sotterranei, non avrete più 
calzature che da v e n t a n n i st iano appese 
nei magazzini umidi a t tendendo invano il 
piede consumatore; non avrete più stabili-
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ment i di cura ogni 2,500 soldati, nè tr ibu-
nali militari ogni dieci mila, nè collegi ove 
ogni due allievi vi è una persona che vi si 
dedica; non avre te più bisogno di un ser-
vizio di t reno, di zappatori , di telegrafisti, 
di ferrovieri speciali, ma basterà avere dei 
nuclei onde organizzare t u t t i questi servizi 
colle risorse civili e così po t re te anche 
s f ru t t a re , con nuovi metodi e con concorsi, 
gli ufficiali in posizione ausiliaria e non 
esisterà p iù lo sconcio che di f ron te a dieci 
mila ufficiali di bat tagl ia , cinque mila t r a 
ufficiali ed impiegati di concetto non a con-
t a t t o del soldato. 

Yi ho parlato di venti milioni di sposta-
mento, ve ne ho dimostra ta la possibilità 
per t renta ; donde per via indi re t ta veniamo 
ancora alle conclusioni della Commissione 
d ' inchiesta, che cioè con oppor tune riforme 
si possono avere dieci milioni dal bilancio 
ordinario con cui f a r f ron te alle spese di 
manutenzione e ad al tre spese che saranno 
necessarie come^conseguenza delle leggi che 
oggi discutiamo e discuteremo. 

I fondi, r iassumendo, bas tano ora; non ba-
steranno per l 'avvenire senza quei provve-
dimenti ai quali ho accennato. Gli a t tua l i 
sistemi amminis t ra t iv i andavano bene con 
piccoli eserciti stanziali in piccoli paesi ; 
onde l 'amministrazione della guerra ha po-
tu to innalzarsi sopra un monumento di cri-
stallo ; voi avete forse avuto degli individui 
venut i meno al loro dovere ; mai una col-
le t t iv i tà solidale nella colpa. 

Ma l 'idea moderna vuole qualche cosa 
di più ; vuole che la spesa per impedire il 
saccheggio non costi più del saccheggio 
stesso. 

Dobbiamo perciò imitare il paese e stu-
diare per quali ragioni questo paese abban-
donato a se stesso, libero nelle sue movenze, 
progredisce gagliardo, vince mille ostacoli, 
brilla nell 'agiatezza, nei monument i del 1 

l 'ar te , nella scienza, nella speculazione nel 
benessere. 

Ebbene, noi vediamo che t u t t o ciò è 
f r u t t o di concorrenza, di questa ba t tag l ia 
odierna e civile, del merito che si fa s t rada, 
della scienza, della selezione automat ica e 
del decentramento, 

Tu t t i seguono la vocazione propria e 
t u t t i sono a t t r a t t i dalla speranza del premio; 
avanzano i migliori e con essi gli ist i tuti di 
cui sono l 'anima ; essi si impossessano, essi 

. assumono le grandi responsabilità, s f ru t tano 
gli elementi, traggono par t i to di ogni pic-

colo mezzo, sono liberi e con vigoroso sapere 
spezzano gli ostacoli. 

Ebbene, imit iamo questo libero andare 
del paese ; facciamo sì che nell 'esercito t u t t i 
siano partecipi nel fare, nel fare il meglio 
con convinzione, e che t u t t i corrano verso 
l 'ideale supremo. • 

Da una par te il decent ramento ammini-
s t ra t ivo e dal l 'a l t ra la rapidi tà e l 'unici tà 
del comando ; armonizzate questi due con-
cett i e la pa t r ia r i t roverà nell 'esercito e nella 
marina la maggiore ragione della sua gran-
dezza e di quelle vi t tor ie che ha il dir i t to 
di a t tendere e di sperare. (Approvazioni — 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Avrebbe ora dir i t to d i 
parlare l 'onorevole Borsarelli; ma non è 
presente . Neppure l 'onorevole Vicini è pre-
sente. Verrebbe l 'onorevole Oiccotti, ma 
mancano appena dieci minut i alle 19, do-
vrà parlare a lungo. Credo quindi oppor tuno 
r imet tere a domani il seguito di questa di-
scussione. 

i'resenlazione di propos te di l e g g e . 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli deputa t i 

Abignente e Vicini hanno presentato rispet-
t ivamente due proposte di legge. Saranno 
s t ampa te , distr ibuite e trasmesse agli Uffici 
perchè ne autorizzino,' se credono, la let-
tu ra . 

V e l l i c a z i o n e di poter i . 
P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni 

ha presen ta to la relazione sull 'elezione con-
tes ta ta del collegio di Napoli VII . 

Sarà s t ampa ta , distr ibuita ed inscri t ta 
all 'ordine del giorno di venerdì 11 giugno. 

P r e s e n t a z i o n e di re laz ioni . 
P R E S I D E N T E . Invi to gli onorevoli Te-

desco e Aguglia a reSarsi alla t r ibuna pub-
blica per presentare due relazioni. 

TEDESCO. Mi onoro di presentare alla 
Camera, a nome della Giunta generale del 
bilancio, la relazione sul disegno di legge: 
Maggiori e nuove assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti per l'esercizio 
finanziario 1908-909. 

Sv 
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AGUGLIA. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Organico della Direzione generale dei te-
lefoni. 

« -* z i 

I n l e m i g a z i o n i e i n t e r p e l l a n z a . 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle do-
mande di interrogazione e di interpellanza. 

CAMERINI , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
siano state rimosse le cause -che avevano 
fatto sospendere la costruzione della strada 
Bellano-Taceno in provincia di Como, e se 
da parte del Ministero dei lavori pubblici 
si siano esaurite tutte le pratiche relative. 

« Cermenati ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
intenda presentare sollecitamente la legge 
sulla navigazione interna, aspettata viva-
mente in ispecie dalle provincie padane. 

« Ro mussi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere il 
motivo della sospensione dei lavori del pa-
lazzo delle ferrovie a Villa Patrizi. 

« Leali ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere quali cri-
terii informino la variabilità nello stabilire 
i prezzi dell'acqua agli utenti del Consor-
zio di Cigliano e se persuaso del danno che-
ne deriva e delle critiche odierne condi-
zioni agricole non reputi necessario addi-
venire ad una tassazione minima onde nel 
mandamento di Cigliano sia facilitata l'ir-
rigazione e promossa la piccola industria. 

« Montù ». 
• 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno, intorno all'avvenuto 
o minacciato scioglimento di Amministra-
zioni comunali del Molise, e specialmente 
di quelle appartenenti al Collegio politico 
di Boiano. 

« Pie tra valle ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno, sul contegno dell'au-
torità di pubblica sicurezza in Padova, in 

\ occasione delle cerimonie religiose del23 mag-
i gio e segnatamente sul divieto all'affissione 

di alcuni manifesti. 
« Musatti ». 

* 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delie finanze per sapere se, ad evi-
tare grave pregiudizio alla nostra industria 
metallurgica, intenda modificare il reperto-
rio doganale in modo che la giobertite cal-
cinata, destinata ad usi industriali, venga 
introdotta in esenzione dal dazio, come la 
giobertite naturale, col rimando al 261 -a 
della tariffa. 

« Cermenati ». 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per conoscere le ragioni del ritardo 
nella promulgazione del regolamento per 
l'applicazione della legge 7 luglio 1907 sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli. 

« Pietro Chiesa, Rondani, Pram-
polini, Ettore Mancini ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici circa l'esecu-
zione dei lavori di ampliamento della sta-
zione di Amantea. 

« De Seta ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della marina per sapere se non 
creda utile che, almeno ogni qualche anno, 
le esercitazioni dell'armata si svolgano nel-
l'Adriatico. 

« Bianchini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi sulle tri-
stissime condizioni dei portalettere rurali 
e se creda dover proporre dei provvedimenti 
per migliorarle. 

«Gesualdo Libertini». 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare il 
presidente del Consiglio dei ministri sulla 
posizione delle organizzazioni proletarie di 
resistenza (Leghe, Federazioni, Sindacati e 
Camere del lavoro) nei rapporti con i pub-
blici poteri. 

« Cabrini ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno inscritte nell'ordine del giorno e così 
pure la interpellanza, qualora il ministro in-
teressato, entro il termine regolamentare, 
non dichiari di opporvisi. 
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Sui lavori parlaiiietitai'i. 
T E O D O S I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TEODORI . Propongo che nell 'ordine del 

giorno della seduta pomeridiana di domani 
sia inscritto lo svolgimento della mia pro-
posta di legge per una tombola telegrafica 
a favore degli ospedali di Ascoli Piceno, 
Amandola, Arquata del Tronto, Force, e 
dell 'Orfanotrofio maschile Cantalamessa in 
Ascoli Piceno. 

BACCELLI A L F R E D O . Chiedo di par-
lare. 
- P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 

BACCELLI A L F R E D O . Propongo che 
nell 'ordine del giorno della seduta pomeri-
diana di domani sia inscritto lo svolgimento 
della proposta di legge per la costi tuzione 
in comune autonomo della frazione di Mar-
cellina. 

LA NT)UCCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LANDUCCI. Mi permetto di fare iden-

tica proposta re la t ivamente alla mia propo-
sta di legge : Provvediment i relativi alle 
scuole pareggiate. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Acconsento alle proposte 
degli onorevoli Teodori e Alfredo Baccelli, 
t ra t tandosi di argomenti che non richiede-
ranno t roppo tempo. 

Lo stesso non può dirsi per la proposta 
di legge dell 'onorevole Landucci, che po-
trebbe svolgersi in a l t ra seduta. 

LANDUCCI. Ritiro allora la mia do-
-manda, r iservandomi di ripresentarla f r a 
qualche giorno dopo essermi messo d'accor-
do con l 'onorevole presidente del Consiglio. 

P R E S I D E N T E . Allora non essendovi os-
servazioni in contrario, le proposte degli 
onorevoli Teodori e Alfredo Baccelli s'in-
tenderanno approvate. 

(Sono approvate). 
Propongo che domani mat t ina si tenga 

seduta alle 10 col seguente ordine del giorno: 
1. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : ^ 
Per i maestri in soprannumero. 

Discussione dei disegni di legge : 
2. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 

s tanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle m 

poste e telegrafi per l'esercizio finanziario 
1908-909. 

3. Maggiori e nuove assegnazioni per lire 
351,850 su alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste 
e telegrafi per l'esercizio finanziario 1908-909. 

4. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capitoli dello s tato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per ̂ e se rc i z io finanziario 1908-909. 

5. Modificazione alla ripartizione delle 
spese stabilite con la legge 2 luglio 1905, 
n. 320, e assegnazione di lire 5,000,000 per 
altre spese straordinarie del Ministero della 
marina. 

6. Approvazione di una transazione con la 
Banca Popolare cooperativa dì S. Benedet to 
del Tronto. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle 10. 

1. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Per i maestri in soprannumero (105). 
Discussione dei disegni di legge : 

2. Maggiori assegnazioni è diminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capitoli dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e telegrafi per l'esercizio finanziario 
1908-909 (119). 

3. Maggiori e nuove assegnazioni per lire 
351,850 su alcuni capitoli dello s ta to di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste 
e telegrafi per l'esercizio finanziario 1908-
1909 (118). 

4. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1908-909 
(134). 

5. Modificazioni alla ripartizione delle 
spese stabilite con la legge 2 luglio 1905, 
n. 320, e assegnazione di lire 5,000,000 per 
altre spese straordinarie del Ministero della 
marina (71). 

6. Approvaziene di una transazione con 
la Banca popolare cooperativa di S. Bene-
detto del Tronto (126). 
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Alle 14. 

1. Interrogazioni. 

2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

del deputato Baccelli Alfredo per la 
costituzione in comune della frazione di 
Marcellina ; 

del deputato Teodori per una tombola 
a favore degli ospedali di Ascoli Piceno, 
Amandola, Force od altri. 

3. Votazione a scrutinio segreto sui dise-
gni di legge : 

Ispezioni didattiche e disciplinari nelle 
scuole medie (60). 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 
7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'ordina-
mento dell'esercizio di Stato delle ferrovie 
non concesse ad imprese private (5, 5-Ms). 

Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la soma di lire 21,569.03 verificatesi nelle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del-
l' istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 conernenti spese facoltative 
(11). 

Conversione del Collegio Uccellis di 
Udine in educatorio femminile governativo 
( 8 0 ) . • ' 

Costituzione in comune della frazione 
di Bocca di Cave (145). 

Maggiori e nuove assegnazioni e dimi-
nuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1908-909. (32). 

Modificazioni alla legge 27 maggio 1875, 
n. 2779, sulle Casse di risparmio postali (94). 

Modificazioni all'articolo 7 della legge 
5 luglio 1908, n. 400, die approvò i ruoli 
organici del personale delle dogane dei la-
boratori chimici delle gabelle e delle tasse 
di fabricazione (108). 

4. Seguito della\ discussione sul disegno 
di legge i 

Maggiori assegnazioni nella parte or-
dinaria e in quella straordinaria dei bilancio 
del Ministero della guerra (102). 

Discussione'dei disegni di legge: 
5. Stato di previsione della spesa dei Mi-

nistero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910 
(28). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giu-
gno 1910. (24). 

7. Provvedimenti per l'istruzione supe-
riore (67). 

8. Migliora ment® economie® dei profes-
sori delle scuole speciali e pratiche di agri-
coltura (56). 

9. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

10. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario dal T° luglio 1909 al 30 giu-
gno 1910 (27). 

11. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910 
(23). 

12. Maggiori e nuove assegnazioni è di-
minuzioni di stanziamento su alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com -
mercio per l'esercizio finanziario 1908-909 
(117). : 

13. Costituzione in comuni delle frazioni 
di Santa Marina Salina, Malfa e Leni che 
costituiscono l 'attuale comune di 
(129). 

P&or.. EMILIO PIOVANELLI 
Capo deli' Ufficio di Recisione e Stenografia 

R o m a , >. della Gameta dei Deputati. 


